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S
e dovessimo suggerire un titolo per il numero di amico di
questo mese, potremmo tranquillamente adottare il seguente:
«Nonostante tutto». Nonostante ciò che si dice di sbagliato,
nonostante gli errori che si commettono, nonostante gli evidenti

limiti, ostacoli... nonostante tutto, come dicevano i nostri vecchi, la spe-
ranza è l’ultima a morire. Lo Zoom di questo mese ci conduce all’interno
dell’universo giovanile per analizzare il rapporto giovani-fede; un rap-
porto difficile, fatto molte volte di sfiducia e sospetto reciproci. Eppure,
anche in questo caso, i raggi di luce non mancano grazie agli esempi di
tanti giovani che, nel silenzio e nell’anonimato, vivono con coerenza il
loro impegno cristiano. Anche lo schema di preghiera proposto ci spinge
a partire da una realtà fatta talvolta di deserto e aridità, dove Dio pare
essere nascosto e poco interessato alle nostre vicende umane, per poi
scoprire che non è così, ma che, anzi, il mistero del Dio nascosto sem-
pre ci apre la porta alla meraviglia del nuovo e inaspettato incontro.
Se solo riuscissimo a crederci un po’ di più, se solo potessimo dar a Dio
un pochino più di fiducia, senza volerlo ingabbiare nelle nostre categorie
troppo umane forse, allora, riusciremmo anche a dare un po’ di senso al
Natale che, anche quest’anno, prepotentemente si avvicina… Nonostan-
te tutto!

�



a cura della Redazione

GIOVANI
E FEDE

UN DIALOGO
DIFFICILE?

NON SEMPRE
INVITI, RIFLESSIONI,

TESTIMONIANZE PER

RIALLACCIARE COMUNICAZIONI

FREQUENTEMENTE INTERROTTE.

«I
l mondo, lo vediamo, deve essere cambiato, ma è proprio la missio-
ne della gioventù di cambiarlo». Queste parole, pronunciate da papa
Benedetto XVI lo scorso settembre sulla piana di Montorso a Lore-
to, davanti a quasi cinquecentomila giovani, sono una vera e propria

attestazione di fiducia e speranza verso l’universo giovanile,  innamorato di
Cristo, pieno di entusiasmo nell’annunciare e  testimoniare il messaggio del
vangelo al mondo. «Non dovete aver  paura di sognare ad occhi aperti gran-
di progetti di bene – ha insistito il pontefice rivolgendosi ai giovani – e non
dovete lasciarvi scoraggiare dalle difficoltà». E riferendosi alla chiesa e a Dio,
il papa ha precisato: «La chiesa non è un’istituzione che limita la libertà delle
persone, né un centro di potere (…). Difficile parlare oggi di Dio, e forse è
ancora più difficile parlare della chiesa, perché si vede in Dio solo un limite
della nostra libertà, un Dio di comandamenti e di divieti, e nella chiesa un’i-

Pastorale
ad...

Chiesa e giovani :  un matrimonio complicato
che lascia però spazio a una proposta di fede
sincera e ttestimoniata. 

ok
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stituzione che limita la nostra liber-
tà, che le si oppone (…). Dobbia-
mo cercare di far visibile la chiesa
viva, non alimentare questa idea di
un centro di potere nella chiesa,
non queste etichette, ma far vedere
una comunità di compagnia dove,
nonostante tutti i problemi della vi-
ta che ci sono per tutti, nasce la
gioia di vivere (…). La chiesa ha
una predilezione per i giovani, ne ri-
spetta la libertà, ma indica mete più
alte (…). La chiesa vi guarda con
immenso affetto. Vi è vicina nella
gioia e nella festa, nella prova e nel-
lo smarrimento, vi sostiene con la
grazia sacramentale, vi accompagna
nel discernimento della vocazione».
E ancora sollecita il suo pubblico di
giovani: «Andate controcorrente.
Siate critici con le proposte della
società. Cercate il bene e non il
successo. La fede non propone un
insieme di divieti morali, ma un
cammino gioioso alla luce del sì di
Dio». Il papa ha esortato i giovani a
non sentirsi emarginati e ha sugge-
rito uno stile di vita: «Nessuno di
voi si senta marginale, nessuna vita
è senza importanza e senza senso,
siete tutti importanti e protagonisti
perché siete al centro dell’amore di
Dio (…). Dobbiamo vivere di fede,
speranza, amore, solidarietà, giusti-
zia, legalità, cooperazione». Parole
significative, incisive, forti, che di-
mostrano come la chiesa ci tenga a
investire sui giovani, non li perde di
vista perché è pienamente consa-
pevole che «il futuro del mondo e
della chiesa appartiene alle giovani
generazioni», espressione cara alla

chiesa, su cui più volte aveva insisti-
to papa Wojtyla nell’incontrare i
giovani durante le «Giornate mon-
diali della gioventù». Giovani che
hanno fame e sete d’infinito, che
nei grandi eventi comunitari e radu-
ni si rivelano protagonisti coraggio-
si e gioiosi, nella quotidianità testi-
moni addirittura di un volontariato
di frontiera. Fatti di cronaca e inda-
gini statistiche ce li presentano en-
tusiasti e festosi così come appaio-
no attorno al papa, ma anche piatti
e privi di valori, mammoni e attacca-
ti per comodità a una famiglia sem-
pre più lunga; e pure depressi e im-
pasticcati, consumisti e superficia-
li… Da tantissimi di loro viene però
espressa un’esigenza profonda: av-
vicinarsi a Dio, fare esperienza di
Dio. La chiesa si sforza di far loro
comprendere, con l’annuncio fatto
di parole e di testimonianza concre-
ta, la bellezza della fede e dell’amo-
re cristiano. Come e in che modo
compie questo servizio? Lo compie,
partendo da un presupposto impre-
scindibile, ci confida don Umberto
De Vanna, responsabile salesiano
della catechesi e animazione giova-
nile (prendendo spunto da due suoi

volumi editi dalla Elledici, Ripartire
dalla fede e Maestro, dove abiti?:
«L’esperienza cristiana non è una
dottrina, una filosofia, un’idea, ma
un modo di vivere, un fatto, un in-
sieme di persone concrete che si
vedono, s’incontrano, credono negli
stessi valori. Cristianesimo e chiesa
sono un corpo vivo: una grande fol-
la di gente che ha fatto scelte co-
muni e che si è messa in cammino
tenendosi per mano. È appartenen-
do alla chiesa che i cristiani non vi-
vono più come “fanciulli sballottati
dalle onde” (Efesini, 4, 14), ma
possiedono una forte sicurezza di
fondo, trasformandosi in uomini e
cristiani liberi e responsabili, maturi,
capaci di rendere presente per gli
uomini d’oggi dopo duemila anni il
messaggio di Cristo e la sua pre-
senza». Eppure, nonostante che
molti giovani avvertano lo slancio
verso un’esistenza di maggiore ge-
nerosità e profondità interiore, mol-
ti di loro nutrono delle riserve, si
mettono in una posizione di rifiuto
o indifferenza di fronte a un certo
tipo di spiritualità  e pratica cristia-
na, che subito, in apparenza, sem-
bra non richiamarsi alla radicalità
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GIOVANI DI OGGI 
IL VANGELO TRA MILLE
PROPOSTE
Mons. Domenico Segalini, attual-
mente vescovo di Palestrina, per anni
responsabile del Servizio Nazionale
per la Pastorale Giovanile della Cei,
ruolo chiave nell’organizzazione e
preparazione di alcune Giornate
Mondiali della Gioventù (Denver
1993; Manila 1995; Parigi 1997;
Roma 2000; Toronto 2002), ha ri-
lasciato una sua testimonianza, ri-
spondendo ad alcune domande.

In base alla Sua esperienza come re-
sponsabile della Pastorale Giovanile
e come organizzatore delle Giornate
Mondiali della Gioventù, nel comuni-
care i valori evangelici all’universo
giovanile, la chiesa a che punto è? 

«Esistono buone esperienze di comuni-
cazione sia da parte di aggregazioni
laicali, sia da parte di comunità cristia-
ne dotate di ponti tra strada e chiesa,
cioè di spazi di vita quotidiana in cui i
giovani possono esprimersi con i loro
bisogni, le loro domande, le loro stesse
capacità comunicative, anche se la
maggioranza delle parrocchie fa fatica
a stabilire luoghi di dialogo. Le espe-
rienze estive sono al riguardo molto si-
gnificative. Non c’è comunità cristiana
che non progetti settimane di forma-
zione per giovani, pellegrinaggi, per-
corsi spirituali…». 

I giovani di oggi, secondo indagini
recenti, dimostrano un bisogno del
trascendente, se pur autentico e
pertanto facilmente manipolabile,
che non sempre coincide con i det-
tami o le strutture istituzionali volu-
te dal clero della chiesa cattolica.
Non è questo un problema che do-
vrebbe far riflettere su modi e stili di
comunicazione delle verità di fede al
mondo giovanile, anche alternativi, e
a un differente e più consono ap-
proccio  alle loro reali esigenze e
aspettative?

«La domanda religiosa è alta e le fontane
cui poter abbeverarsi piuttosto scarse. È
vero che è più alta la domanda religiosa
della capacità di risposta, ma non credo
si tratti di distrazione dell’istituzione o di
avversità dei giovani ai luoghi istituzio-
nali, si tratta di mancanza di educatori,
di gente che sa fare il passo dei giovani,
senza vani compiacimenti e senza paura
della verità. Innamoramento di Dio c’è,

manca qualcuno che aiuti l’approfondi-
mento verso l’amore». 

A Suo parere, che cosa un giovane si
aspetta dalla chiesa, da un prete, da
una suora, da un animatore quando
essi gli parlano del vangelo e ne dan-
no testimonianza?

«Si aspettano sempre la verità, comuni-
cata con entusiasmo e con amore. Vo-
gliono vedere persone che comunicano
il vangelo non per mestiere, ma perché
lo vivono come il centro della loro vita,
del mondo delle loro relazioni, della
struttura della propria persona». 

Chiesa è un termine che, a volte, di
primo acchito fa pensare solo ai pre-
ti, all’episcopato, al clero, e i giovani
su questa preconcetta corrisponden-
za manifestano una certa diffidenza.
La condivide, qual è la Sua reazione
come vescovo? 

«Sicuramente c’è un difetto di comuni-
cazione spesso tra giovani e mondo ec-
clesiastico, non però con il mondo ec-
clesiale, fatto di tanti laici che costrui-
scono belle comunità cristiane. Occor-
re tornare a stare di più con i giovani
da parte dei presbiteri, che spesso so-
no talmente oberati da essere costretti
a ridurre la loro presenza solo a mo-
menti sacramentali. Ogni parrocchia
deve assolutamente avere spazi di dia-
logo oltre i momenti liturgici. Giovanni
Paolo II ci ha insegnato a stare di più
con i giovani, a condividere con loro i
rischi della vita. Per quel poco che mi
capita di fare, ritengo necessario rivol-
germi a loro direttamente, anche nella
predicazione, usare molto i nuovi stru-
menti, come le e-mail, incontrarli anche
a scuola, nelle piazze, nei momenti reli-
giosi. Occorre ridurre le distanze co-
municative non certo le verità da an-
nunciare». 

Come viene gestita a livello pastora-
le la trasmissione della Parola in
mezzo ai giovani, quali strategie o
metodi di coinvolgimento sono più
adottati in genere nelle comunità
parrocchiali e secondo Lei più accol-
ti e accetti dai giovani?

«È molto diffuso il metodo delle lectio,
di incontri periodici sulla Parola entro
un clima di amicizia, di scambio, di sta-
re a guardarsi e a parlare, di confronto,
di partecipazione ad attività comuni.
Esistono anche belle esperienze di pri-
mo annuncio, dove la Parola ha il posto
centrale». 

I luoghi restano la parrocchia e l’o-
ratorio, oppure si sono trovati anche

altri spazi per comunicare il vangelo
ai giovani? Per esempio, il Volonta-
riato, la Missione…   

«I luoghi sono tutti quelli che i giovani
abitano. Oggi ci sono belle esperienze
di missione cosiddetta di strada, che
hanno bisogno sempre di un collega-
mento a comunità che accolgono chi
ha ascoltato la Parola e si è sentito il
desiderio di cambiare il cuore. I pelle-
grinaggi sono veri corsi di esercizi spiri-
tuali, le grandi convention hanno un
buon impatto educativo e formativo.
Esperienze di volontariato sono molto
ricercate. Campi scuola itineranti in
luoghi significativi, periodi di servizio in
terre di missione, esperienze forti fuori
dal proprio ambiente oggi sono neces-
sari». 

Come spiega la tendenza di tanti
giovani ad abbandonare la chiesa
dopo il catechismo e le esperienze
dei gruppi? 

«I motivi sono molteplici. I più evidenti
sono il passaggio dovuto all’età, per
esempio dalle medie alle superiori, la
difficoltà in seguito a offrire mete pre-
cise, la carenza di educatori e di spazi
adatti alla vita dei giovani, il disinteres-
se della famiglia e della stessa comuni-
tà cristiana, la mancanza di obiettivi
chiari, più concreti, la paura a presen-
tare valori alti e far crescere vocazioni
alla santità». 

Il Gesù dei vangeli, il Gesù della chie-
sa, il Gesù come è recepito e perce-
pito dai giovani…  coincidenze di ve-
dute, lacune, contraddizioni?   

«I giovani non conoscono Gesù, quan-
do qualcuno glielo fa incontrare se ne
innamorano, ma lo vogliono sentire co-
me uno di loro, come chi li
toglie dalla noia, e dà ri-
sposte alla sete di vi-
ta e di verità che
hanno. Non con-
trappongono il
Gesù della
chiesa al Ge-
sù dei vange-
li. Vogliono
però veder-
ne il volto
concreto nei
testimoni».



evangelica, ma piuttosto a sterili ri-
tualità sacramentali e devozionali
che, secondo loro, lasciano il tempo
che trovano. Osserva in proposito,
dunque, don De Vanna: «I giovani
costruiscono la loro identità cristia-
na trovando in particolare quale va-
lore centrale e punto di riferimento
stabile la persona di Gesù. Gesù
Cristo visto non semplicemente co-
me uno dei tanti valori che si con-

trappone in modo alternativo agli
altri, ma quale riferimento assoluta-
mente normativo, oggettivo, cen-
trale, determinante, capace di rior-
ganizzare attorno a sé tutti i pro-
cessi di costruzione della propria
persona. Nel voler confermare que-
sta specifica
sensibilità
spirituale del
mondo ado-

lescenziale e giovanile, don De Van-
na cita Dostoevskij: «Credo che non
esista niente di più bello, di più
profondo, di più simpatico, di più
virile e di più perfetto del Cristo», e
una riflessione del regista Damiano
Damiani: «Dalla venuta di Gesù il
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Gesù
e il giovane
straniero

Tre domande a don Fredo
Olivero, direttore dell’Ufficio
Migranti della Diocesi di To-
rino. Come comunicare Ge-
sù ai giovani di altra cultura
e provenienza, oggi presen-
ti a migliaia sul territorio na-
zionale?

Pur tenendo conto che parlando di migranti si fa
riferimento a un universo molto variegato e com-
plesso, intravedi una fame di spiritualità nei gio-
vani appartenenti a queste comunità? 
Rispetto ai giovani italiani c'è maggiore interesse e in
qualche caso potremmo proprio parlare di «fame»;
questi giovani si accorgono di aver perso le loro radi-
ci e c'è una grande voglia di ricostruirle in qualche
modo. Queste radici possono essere laiche, se non
sono aiutate, se ci si rende conto che la religione che
avevo non mi è servita, non ha dato le risposte di cui
avevo bisogno. Ma per i giovani che noi incontriamo
sovente, non solo nelle chiese, ma negli oratori, per
strada, ecc. c'è un grande interesse. Ti faccio un
esempio: abbiamo fatto un incontro con giovani mu-
sulmani su Gesù Cristo; loro ci dicevano quello che
sapevano di lui e noi approfondivamo il tema dal pun-
to di vista cristiano. Intanto questa cosa è durata un
anno e non 3-4 incontri; all’inizio è stato premesso
che non volevamo convertire nessuno (anche perché
la maggior parte era minorenne) e il nostro interesse
era riflettere non tanto sul cristianesimo, quanto su
Gesù Cristo come persona. La partecipazione è stata
buona; il gruppo era formato da una cinquantina di
persone che non sono andate via durante l'anno, an-
zi sono aumentate, segno di un interesse vivo su
queste tematiche.

Che risposta può dare la chiesa ai problemi che
questi giovani vivono oggi nell'inserimento, nella

scuola, con la lingua, ricerca di lavoro... Secondo
te oggi la chiesa ha una risposta a questo tipo di
domande?
Direi che la chiesa ha, oggi, solo una risposta teori-
ca. L'unica cosa che funziona con queste persone è il
fatto di trovarsi con altri giovani di culture diverse. Ciò
li aiuta a confrontarsi, a esporsi a idee completamen-
te diverse. A volte le persone appartengono alla stes-
sa religione, ma vengono da luoghi totalmente diversi
e questo marca differenze a livello culturale e talvolta
di fede. I giovani vogliono questi confronti e accettano
determinate persone con cui possono di-
scutere, confrontarsi, su cui possono contare nel mo-
mento del bisogno, senza imposizioni.

Hai quasi risposto alla terza domanda. Che sforzo
dovrebbe fare, o che strumenti dovrebbe usare la
chiesa verso i giovani che vengono dalle migra-
zioni.
Intanto deve parlare di più anche fuori dalle chiese. I
giovani nelle parrocchie non ci vanno, tanto meno i
migranti che sono una popolazione giovane e nelle
nostre comunità parrocchiali trovano invece persone
con un’età media dai 50 anni in su. Sento tutta una
serie di discorsi un po’ scontati sulla religione che og-
gi «non interessa». Non è vero, l’interesse c’è e dove
ci sono le proposte giuste la gente partecipa. La
chiesa dovrebbe fare con i giovani stranieri quello
che già non fa più con i giovani italiani. Stia attenta a
non perdere anche loro, riapra gli oratori, o luoghi di
ritrovo; trovi tempo per questi giovani non parlando di
religione ma dei loro problemi. Sulla realtà che vivono
si potrà poi innestare il discorso religioso.



mondo, sconvolto, non è più stato
lo stesso. Ha avuto davanti agli oc-
chi il modello superiore, inevitabile,
di riferimento. Modello per la sua
predicazione di amore, per la sua
storia, per la sua tragica fine». Don
De Vanna mette in guardia i giovani
dal considerare il cristianesimo, il
messaggio evangelico limitatamente
a un «insieme di verità, pur rivelate,
che costituiscono la fede cattolica;
o la cosiddetta pratica religiosa vis-
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A RUOTA LIBERA
Abbiamo chiesto a Enrico Morello, animatore «stori-
co» in una comunità parrocchiale di Torino, che condi-
videsse con noi qualcosa del suo servizio e ci svelasse
gli strumenti che usa per comunicare con i «suoi» gio-
vani. Il risultato è stato «un fiume in piena» di idee ed
entusiasmo. Grazie Enrico.

Uno dei problemi più sentiti tra gli educatori è la ricerca di
metodi nuovi  per trasmettere il messaggio di Gesù. L’au-
mento esponenziale dei libri di tecniche di animazione che
c’è stato negli ultimi anni è senza dubbio un supporto formi-
dabile per la programmazione dell’attività di un educatore e
la ricerca di nuove strategie di comunicazione è sicuramente
un bene... fino a quando non fa perdere di vista il messaggio
che si vuole trasmettere. Ho la sensazione infatti, che troppe
volte, nell’organizzazione degli incontri o dei campi parroc-
chiali, si perda di vista il contenuto e ci si soffermi troppo sul
«contenitore»... penso a racconti di campi estivi costruiti
partendo dal film «Matrix» o dalla storia del «Re Leone»...
La vera strategia di comunicazione è l’entusiasmo. Se credia-
mo davvero in quello che raccontiamo ai ragazzi, paradossal-
mente potremmo anche farlo davanti ad una lavagna senza
annoiarli. E lo dico per esperienza... Nel gruppo di ragazzi
che seguo, per anni, con gli altri animatori, abbiamo ricercato
sempre nuovi metodi per fare “masticare” ai giovani il van-
gelo... dalle scenette, alle drammatizzazioni, alle interviste, ai
cartelloni, ai quiz, ai giochi a tema... Poi arrivati ad un certo
punto di maturazione abbiamo deciso di osare e, senza nes-
suna «tecnica» particolare, abbiamo distribuito a ciascuno
una copia del vangelo e, dopo un’invocazione allo Spirito
Santo, abbiamo chiesto di raccontare che cosa Gesù stava
dicendo in quel momento, con la sua Parola, a ognuno di lo-
ro... Che bello! Che esperienza di comunità, che presa di co-
scienza della potenza dello Spirito Santo capace di suscitare
riflessioni inaspettate! Da allora, questo è diventato il nostro
modello di incontro di preghiera, il modo più autentico per
accostarsi al vangelo.
Credo anche che nella formazione e nella maturazione di
un giovane la realtà di fede e quella del volontariato siano
intimamente legate. Un giovane che cresca, ad esempio, in
un gruppo parrocchiale non può non essere stimolato al
servizio... Un gruppo parrocchiale che non si apre agli altri

ha fallito la sua missione perché non ha saputo tra-
smettere ai ragazzi che vivere il messaggio di Cri-
sto significa sporcarsi le mani e non riempirsi la
bocca di parole. Se questo aspetto venisse vissuto
maggiormente aiuterebbe anche a demolire quella
visione riduttiva, ma presente in parecchi, che ten-
de ad identificare la chiesa con il clero, papa vesco-
vi preti e suore. Se ci si sentisse di più tutti parte
attiva della chiesa si dimostrerebbe che la contrap-
posizione tra gerarchie ecclesiastiche e giovani è
più un luogo comune che piace a tanti giornalisti
che riempiono le colonne dei quotidiani, che la
realtà. Cosa realmente non va giù della chiesa ai
giovani credo che non sia tanto «il Vaticano» quan-
to piuttosto l’incoerenza che si respira troppe vol-
te nelle nostre comunità. Un sacerdote che chiude
una porta invece di aprirla, un educatore che non
sa ascoltare, un catechista che parla di Gesù e 10
minuti dopo è pronto a criticare gli altri... queste
sono le cose che non vengono accettate! 
Ciò non toglie, comunque, che nella nostra pasto-



suo riferimento ultimo alla persona
di Gesù Cristo e all’incontro perso-
nale che si ha con lui. Diventa quin-
di cruciale il modo in cui la chiesa
parla ai giovani di Gesù: «Il proble-
ma primario per una chiesa che vo-
glia presentare la fede ai giovani è
allora quello di osare di più nel di-
ventare propositiva, perché tra tan-
te voci essi riescano a percepire an-
che quella liberante di Gesù Cristo».
E aggiunge: «Ci vuole però un’occa-

sione perché i giovani possano fare
un’esperienza della fede in modo
più appropriato e personale. Sarà
un incontro di preghiera, la parteci-
pazione a un ritiro, l’esperienza di
un momento di silenzio, un’attività
condotta in modo singolare e capa-
ce di far riflettere, la partecipazione
a un campo scuola. Comunque, è
certo che i giovani sono in attesa di
percorrere queste strade e deside-
rano dare un senso non banale alla

suta, fatta di Messe frequentate, di
preghiere recitate e di opere di cari-
tà. Tanto meno, soprattutto in pro-
spettiva giovanile, il cristianesimo è
quel sentimento religioso che ac-
compagna la vita di ogni cristiano
come un’eredità di famiglia, e che
trova espressione tipica nel Gesù
della prima comunione». Al contra-
rio, ribadisce chiaramente ai giovani
che la caratteristica che qualifica
fondamentalmente il cristiano è il

rale educativa si ponga anche un serio problema di
comunicazione. La domanda del secolo per noi ani-
matori è: «Come rendere “appetibile” un cammino
di fede, per esempio in una parrocchia, a un giova-
ne di oggi. Il primo motore è rappresentato sicura-
mente dagli amici: un ragazzo va dove vanno i co-
etanei. A questo proposito mi viene in mente una
frase che mi disse qualche anno fa uno dei ragazzi,
uno dei «duri» del gruppo: «Sai Enrico - mi disse -
il sabato sera vado in discoteca con gli altri perché
non ho alternative». Ecco, i ragazzi vanno dove van-
no i coetanei, ma non è detto che si trovino bene...
ed è qui che la parrocchia deve essere «Alternati-
va» con la A maiuscola! I ragazzi in parrocchia con-
tinuano a venire se riescono a trovare un ambiente
davvero familiare, che li accolga, dove si sentano
amati e capiti. Troppe volte ci scervelliamo per
trovare «divertimenti alla moda» per recuperare
ragazzi senza capire che se in parrocchia i ragazzi si
sentono a casa il calcio balilla, il ping-pong e una
spaghettata insieme diventano le cose più belle...
Questo è sicuramente il primo passo... il secondo è
fare capire cos’è, anzi «Chi è» colui che rende pos-
sibile tutto questo, cioè, quel «Qualcuno» in più

che si chiama Gesù! Non è retorica, è davvero vita vissu-
ta... perché dopo anni di gruppo, nell’esperienza delle ami-
cizie profonde che sono nate tra di loro, i ragazzi hanno
scoperto veramente cosa significa essere uniti nel Suo no-
me. Impegno, coerenza e gioia sono parole chiave dell’ani-
matore di oggi e questo vale anche per l’avvicinamento dei
giovani alla preghiera o alla celebrazione dei sacramenti.
Penso che tanti si accostino alla Messa, ai sacramenti, alla
lettura e meditazione della Bibbia con estrema pigrizia.
Quando vedo i ragazzi a Messa o alle prese con la lettura e
la preghiera della Parola di Dio penso allo stesso atteggia-
mento che hanno quando al campeggio parrocchiale pro-
poni la gita in montagna: «che palle!» è la risposta! Poi, tor-
nati dalla camminata, non la smettono di raccontare quello
che hanno fatto, visto, detto... e lo fanno per anni! Questa è
la grande sfida per l’animatore oggi: rendere la Messa, l’in-
contro con la Parola, ecc., come una camminata faticosa
che diventa esperienza unica da testimoniare! Tu mi chie-
derai: «Succede?». Ti rispondo di sì. È un cammino lungo,
difficile, che però porta i suoi frutti. L’importante è che l’a-
nimatore sia presente e non  «reciti». Ai ragazzi deve es-
sere ben chiaro che l’animatore fa sul serio! Guai se un ra-
gazzo viene a Messa con il gruppo e non trova l’animatore!
Quello che conquista è la coerenza; l’animatore non deve
mai dimenticare di essere un «osservato speciale».
Quando i giovani dopo un cammino o un’esperienza di
gruppo in parrocchia lasciano e se ne vanno, se ci si do-
manda come mai, la risposta che lava la coscienza dell’ani-
matore è: «La colpa è della società che offre mille attratti-
ve, della famiglia che non appoggia e accompagna il ragazzo
in un cammino di fede, dei giovani di oggi che non sanno
più impegnarsi e preferiscono mille scorciatoie, ecc.». Tut-
te cose vere, ma che suonano come giustificazioni.A mio
avviso, il nocciolo del problema è un altro e purtroppo ri-
siede nella rassegnazione che si respira troppo spesso nel-
le nostre parrocchie. Come sappiamo entusiasmare i ra-
gazzi? Quanto tempo offriamo loro fuori dall’incontro set-
timanale? Sappiamo seguirli nel cammino della loro vita o
ci limitiamo ad esserci nelle due ore di incontro o di ora-
torio? Cosa sappiamo offrire come alternativa a quello che
offre la società? E soprattutto: sappiamo offrire una vera
alternativa o ci limitiamo a ripetere nelle nostre comunità
parrocchiali  quello che offre la società... ma solo in un luo-
go diverso e «più sano»?

amico 9
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1. Umberto De Vanna, Ripartire dalla fede, Elledici, Leumann 
(Torino), 1993

2. Umberto De Vanna, Maestro, dove abiti?, Elledici, Leumann 
(Torino), 1993

3. Umberto De Vanna, Come Gesù, Elledici, Leumann (Torino), 2007

4. Fiorino Triverio, Sintonizzati sul canale Gesù, Elledici, Leumann
(Torino), 1994

5. Mario Chiarapini, E loro se ne vanno, Paoline, Milano 2001

6. Mario Chiarapini, Giovani dal vivo, Paoline, Milano 1998

7. Enza Corrente Sutera, Giovani altrove, Paoline, Milano, 2002

8. Giuseppe Ruta, Progettare la pastorale giovanile oggi, Elledici,
Leumann (Torino), 2007

9. Domenico Sigalini, Giovani di oggi, La Scuola, Brescia, 2007

10. Riccardo Tonelli, Per una pastorale giovanile al servizio della vita e
della speranza, Elledici, Leumann (Torino), 2007 

per approfondire

propria esistenza». La conclusione
offerta da don De Vanna in relazio-
ne alle varie prospettive nel comu-
nicare il messaggio di salvezza ai
giovani da parte della chiesa è chia-
ra su un punto: che è importante
«soprattutto il contatto personale,
la testimonianza viva di chi già vive
un cristianesimo con convinzione. Il
fascino di una proposta che nasce
dal contatto con chi nel suo stile di
vita dimostra di aver raggiunto de-
terminati livelli di soddisfazione, di
aver conquistato per primo gli stes-
si obiettivi che va proponendo».
«Questa è davvero – ci svela don
De Vanna – la via diritta soprattutto
per i giovani, per i quali il peso dei
modelli è determinante». Andando
ancora più a fondo su questa que-

stione, egli osserva in modo critico:
«L’incertezza della testimonianza e
la timidezza della proposta, magari
soffocata e mascherata dalle tante
attività di gruppo, dall’invadenza
dello sport oratoriano e delle inizia-
tive ricreative o anche culturali, so-
no doppiamente negative: sia per-
ché impediscono loro di accogliere
la ricchezza della vita cristiana e di
operare un rinnovamento nella loro
vita, sia perché diventano implicita-
mente il segno di un’appartenenza
debole al mondo della fede». Un
punto fermo resta infine la conside-
razione a cui era giunta la Diocesi di
Brescia negli anni Novanta, in occa-
sione di un importante convegno
tra animatori di pastorale giovanile:
«Un incontro con Cristo che sia

completo non può attuarsi nell’ab-
bandono a una ricerca solitaria, ma
nella solidarietà di una chiesa che si
fa compagna di viaggio dei giovani.
Ciò significa far maturare la dimen-
sione ecclesiale presso i giovani,
mostrando attraverso una prassi pa-
storale coinvolgente tutta la realtà
ecclesiale, come Dio si incarna in
una comunità di figli e fratelli. Ne
dovrebbero scaturire il senso di co-
munione e di responsabilità, la sco-
perta della vocazione di tutti al ser-
vizio, all’annuncio, alla testimonian-
za e alla missionarietà».
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di Luca Lorusso

Materiali:
• 1 copia per ciascun gruppo delle foto con didascalia
• diapositive digitali delle foto con didascalia
• computer, proiettore, prolunga
• 1 cartellone con pennarello e scotch, o una lavagna, per il
brainstorming
• Una copia per ogni ragazzo delle domande e delle risposte
del Trivial Pursuit da lasciare alla fine dell’incontro.
• diapositive digitali  Trivial pursuit

Stanza spaziosa. Disporre le sedie in cerchio.
• 10 minuti: presentazione del percorso seguita da un rompighiaccio: ogni ragazzo presenta il
proprio vicino dopo un momento di consultazione. Ne deve dire: nome, programma televisivo
preferito e un’informazione di qualsiasi genere che ha potuto conoscere grazie ai mass media.
• 30-40 minuti: prendiamo spunto dall’attività «Prime impressioni» proposta in D. Richards, A.
Surian, Oltre l’immagine, EMI, Bologna 2003: i ragazzi vengono divisi in 6 gruppi. Ciascun gruppo
riceve una delle foto con didascalia sull’esempio di quelle riportate nella pagina seguente e ri-
sponde per iscritto alle seguenti domande:

• Chi?       • Quando?       • Dove?       • Cosa?       • Come?       • Perché? 

Una volta raccolte tutte le risposte, l’animatore, chiama un gruppo per volta a leggerle, mentre
proietta con un power point le foto corrispettive secondo l’ordine proposto in queste pagine.
Con quest’attività l’animatore rende palese come la supposta oggettività di un’immagine non esi-
sta pienamente. Spesso le immagini vengono usate per confermare i discorsi di chi parla o scrive
grazie al loro «alone»‚ di realtà. Ma la fotografia non è mera descrizione, bensì interpretazione. Ed
una didascalia può addirittura farci vedere cose che, nell’immagine, non sono nemmeno rappre-
sentate: infatti mentre le prime cinque didascalie sono frutto d’invenzione nostra, la sesta, trovata
su un sito d’informazione come accompagnamento alla foto, parla di «popolo» mentre la foto mo-
stra tre persone in tutto.

amicomondo
Seconda puntata di Amicomondo attraver-
so il complesso e affascinante mondo dei
mass media. In questo numero, proponia-
mo lo schema ed i materiali per un possi-
bile incontro introduttivo di due ore al
percorso formativo sul tema dei mass-me-
dia. L’obiettivo è comprendere che:
- siamo immersi in un flusso ininterrotto

di messaggi provenienti dai mass-media;
- questi messaggi trasmettono un’imma-

gine del mondo solo apparentemente
fedele confermando o creando stereoti-
pi, pregiudizi, una conoscenza “distor-
ta” della realtà;

- tutto ciò ci condiziona, così come i mez-
zi di comunicazione usati in diverse
epoche dall’umanità ne hanno condi-
zionato la storia.

GIOCAMEDIA



lucidi. La risposta può fornire all’ani-
matore l’occasione per fare piccole
spiegazioni sull’evoluzione dei mez-
zi di comunicazione usati in ogni
tempo e sui condizionamenti che es-
si hanno prodotto volta per volta
nella cultura e nel modo di essere
dei popoli lungo i secoli.
• 10 minuti: dopo l’illustrazione del-
la storia delle comunicazioni che
giunge fino ai nostri tempi, l’anima-
tore può fare un cenno al tema della
globalizzazione e del pensiero unico
come uno dei prodotti terminali del-
l’evoluzione dei mezzi di comunica-
zione di massa.

La riflessione, chiarendo che sono
soprattutto i mass media a veicolare
la conoscenza di quel logo, può aiu-
tare i ragazzi a comprendere che sia-
mo costantemente immersi nel flus-
so comunicativo dei MCM e che esso
rischia di condizionarci.
• 30-40 minuti: l’animatore divide i
ragazzi in tre gruppi per impegnarli
in un gioco di abilità culturale sull’e-
sempio  di Trivial Pursuit e incentrato
sulla storia della comunicazione. I
gruppi vengono interpellati uno per
volta e ciascuno risponde ad una do-
manda diversa che potrà essere
proiettata attraverso diapositive o

Immigrati pakistani svol-
gono i loro commerci per le
vie di Bari

In Arabia Saudita, alcuni
fedeli musulmani festeg-
giano la fine del ramadan

I soldati italiani nelle città del Libano dopo la risoluzione
dell’ONU

• Chi?  • Quando?  • Dove?  • Cosa?  • Come?  • Perché?

I soldati americani, dopo duri scontri, riescono ad entrare
in città

Alcuni abitanti di Baghdad ostili ai soldati USA manife-
stano contro il loro ingresso in città

Il popolo di Baghdad saluta festante i soldati USA al loro
ingresso in città

1 2 3

4

5

• 20-30 minuti: l’animatore mostra
un’altra immagine, proponendo un
brainstorming su di essa: un logo qual-
siasi,di quelli maggiormente conosciuti.
Dopo la «pioggia di idee» - dalla quale
emergerà come anche un semplice
logo, nonostante sembri essere «mu-
to»,veicoli in realtà significati,aspetta-
tive, sensazioni ed emozioni - l’anima-
tore chiede ai ragazzi se, a loro parere,
nella loro città tutti conoscono quel
simbolo. Poi in Italia, in Europa, e nel
Mondo. E quali sono, secondo loro, le
modalità attraverso le quali ciascuno
può venirne a conoscenza.

6
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INFORMA MEDIA
Ecco alcune domande per organizzare un gioco di abilità culturale sul genere
Trivial Pursuit. Nel numero precedente di Amico abbiamo fornito una vasta
bibliografia da cui trarre materiale per nuove schede del gioco e per appro-
fondire ulteriormente la materia, sia singolarmente che in gruppo.
BUON DIVERTIMENTO!!

1- Il primo esempio documentato di scrittura nella storia dell’umanità è la
scrittura cuneiforme inventata dai Sumeri della Babilonia meridionale (sud dell’attuale Iraq):
a- verso la metà del IV millennio A.C.
b- verso la metà del II millennio A.C.
c- verso la metà del VII millennio A.C.
2- La scrittura si può considerare una vera e propria tecnologia che è evoluta nei secoli passando attraver-
so diversi stadi: l’uso di pittogrammi (simboli stilizzati di immagini come ad es. un sole per indicare il sole);
l’uso di ideogrammi (simboli usati per rappresentare un’idea, come i nostri cartelli stradali); l’uso di fo-
nogrammi (segni grafici usati per rappresentare suoni). La scrittura che si può definire madre diretta di tut-
te le scritture contemporanee è quella fenicia, nata verso il XV sec A.C. che usava un segno per ogni gruppo
di sillabe. Il massimo di efficienza è stato raggiunto dall’alfabeto greco che non considerava più la sillaba
come l’unità linguistica fondamentale, ma le consonanti e le vocali. Il sistema di scrittura greco nacque:
a- verso la metà del XII secolo A.C.
b- verso la metà del X secolo A.C.
c- verso la metà dell’VIII secolo A.C.
3- La carta viene inventata nel I secolo D.C. dai cinesi; in Europa si diffonde:
a- nel XII secolo grazie agli arabi di Spagna e di Sicilia; 
b- alla fine del XIII sec. grazie al viaggio in Cina di Marco Polo; 
c- all’inizio del XIV secolo grazie agli studi di un anonimo monaco tedesco entrato in possesso di un trattato

scientifico cinese tradotto in latino.
4- L’invenzione della stampa fu fatta da un certo Johannes Gensfleisch, detto Gutenberg
a- nell’attuale Germania intorno al 1450, il primo libro stampato fu la Bibbia; 
b- nell’attuale Austria intorno al 1350, il primo libro stampato fu la Divina Commedia;
c- nell’attuale Svizzera intorno al 1400, il primo libro stampato fu La repubblica di Platone.
5- Risale al 1789 un documento che contiene la seguente frase: «La libera comunicazione del pensiero e del-
le opinioni è uno dei diritti più preziosi dell'uomo: ogni cittadino può dunque parlare, scrivere, stampare libe-
ramente, salvo rispondere dell'abuso di questa libertà nei casi determinati dalla legge». Questo documento è:
a- la magna Charta;
b- la dichiarazione di indipendenza delle colonie americane;
c- la dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino.
6- Nel 1814, Friedrich Koenig:
a- applica per primo il principio della macchina a vapore al torchio da stampa;
b- fonda il primo quotidiano al mondo, il «Leipziger Zeitung» (per esteso: «Notizie fresche degli affari della

guerra e del mondo») di Lipsia (Germania);
c- inventa il procedimento fotografico e stampa la prima fotografia.
7- Nel 1825 viene inaugurata la prima linea ferroviaria per il trasporto di passeggeri:
a- in Francia; 
b- in Danimarca;
c- in Inghilterra.
8- Nel 1832 Samuel Morse inventa il telegrafo, il primo sistema di comunicazione attraverso apparecchi
elettromagnetici scriventi che permettono di trasmettere in tempi brevissimi messaggi anche a grandi di-
stanze; nel 1844 viene trasmesso il primo telegramma:
a- da Washington a Baltimora;
b- da Londra a Manchester:
c- da Colonia a Bonn.
9- Nel 1854 viene inventato e costruito il primo modello di telefono da:
a- Alexander Bell, americano;
b- Antonio Meucci, italiano;
c- Francisco Pizarro, spagnolo.
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10- Il 1877 è l’anno in cui:
a- viene brevettata e commercializzata la prima macchina

per scrivere;
b- in Italia si sviluppa il servizio telefonico pubblico;
c- viene inventato il fonografo (il primo strumento in gra-

do registrare e riprodurre suoni). 
11- Nel 1892 viene inventato il cinematografo da:
a- i fratelli Marx;
b- i fratelli Lumiere;
c- i fratelli Banlieoux.
12- Nel 1895 Giuseppe Marconi inventa il telegrafo
senza fili riuscendo a inviare segnali a una distanza di
1600 metri. Da questa invenzione nascerà più avanti la
radio. La prima trasmissione telegrafica senza fili
transatlantica avviene nel:
a- 1901; 
b- 1909;
c- 1919.
13- Il 1946 è l’anno in cui:
a- Le prime immagini televisive sperimentali sono ottenute dallo scozzese John Baird;
b- Nasce l’EIAR (l’Ente Italiano Audizioni Radiofoniche che più avanti cambierà il nome in RAI: Radio Audizio-

ni Italiane);
c- Viene costruito su commissione dell’esercito americano il primo calcolatore.
14- Il primo paese in cui fu attivato stabilmente un canale televisivo è:
a- l’inghilterra, nel 1936;
b- gli Stati Uniti, nel 1932;
c- la Francia, nel 1938.
15- Nel 1954 la RAI inizia le trasmissioni televisive. Va in onda il primo telegiornale: il TG1. L’anno dopo
inizia un programma televisivo molto popolare:
a- la ruota della fortuna;
b- lascia o raddoppia:
c- il festival di Sanremo.
16- Il 1966 e il 1969 sono gli anni in cui:
a- negli USA avviene il primo collegamento in rete di computer e la nascita di Arpanet, la prima rete di collega-

mento informatico tra centri di ricerca permanente;
b- avviene la nascita della prima televisione privata italiana (Telebiella) e della prima radio privata italiana (RTL);
c- viene messo in orbita il primo satellite per le telecomunicazioni e avviene la prima trasmissione in mon-

dovisione.
17- Il 1979 è l’anno in cui:
a- la televisione a colori arriva in Italia;
b- la Motorola commercializza il primo telefono cellulare;
c- Philips e Sony mettono a punto il Compact Disc.
18- Le televisioni di proprietà di Silvio Berlusconi nascono tra il 1980 e il 1982 nel seguente ordine:
a- Italia 1 – Rete 4 – Canale 5;
b- Canale 5 – Italia 1 – Rete 4;
c- Rete 4 – Canale 5 – Italia 1.

RISPOSTE

1:a / 2:c /  3:a / 4:a / 5:c / 6:a (un torchio a mano faceva circa 250 fogli all'ora, con la macchina di Koenig 1100;il «Leipzi-
ger Zeitung» fu fondato nel 1660;la prima fotografia fu stampata dal francese Niepce nel 1827) / 7:c / 8:a / 9:b / 10:c (la pri-
ma macchina per scrivere è del 1868;il servizio telefonico pubblico in Italia nasce nel 1880) / 11:b / 12:a (nel 1920 negli USA
le prime trasmissioni radiofoniche) / 13:c (L’IBM 650 è il primo computer commercializzato nel 1953;le prime immagini tele-
visive sono ottenute nel 1925;l’EIAR nasce nel 1929, e cambia nome in RAI nel 1944) / 14:a / 15:b / 16:a (le nascite di Te-
lebiella e di RTL avvengono negli anni 1971 e 1973;la messa in orbita del primo satellite per le telecomunicazioni e la prima
trasmissione in mondovisione avvengono negli anni 1965 e 1967) / 17:c (la televisione a colori arriva in Italia nel 1977;la Mo-
torola commercializza il primo telefono cellulare nel 1983) / 18:b



Offrite sacrifici di giustizia
e confidate nel Signore.
Molti dicono:
«Chi ci farà vedere il bene?».
Risplenda su di noi, Signore,
la luce del tuo volto.
Hai messo più gioia nel mio cuore
di quando abbondano vino e frumento.
In pace mi corico
e subito mi addormento,
tu solo, Signore,
al sicuro mi fai riposare. 

�� 1° LETTORE: Nel buio non si di-
stinguono le forme, non si vedono i co-
lori. C’è il pericolo di urtare contro le
cose e le persone. Non si sa dove anda-
re perché abbiamo perduto ogni punto
di riferimento. Ci assale la paura. E allo-
ra ecco giungere l’invocazione accorata
d’un chiarore, anche piccolo, per vedere
e ritrovare la nostra identità. C’è desi-
derio, attesa, speranza. L’unica risposta
alla nostra attesa è la luce: è Cristo che
si incarna nell’umanità.

�� 2° LETTORE: La luce, per ve-
dere forme e colori, per riconoscere e
riconoscerci, per vedere il disegno di
amore di Dio su di noi, è venuta. È qui,

�� GUIDAGUIDA : : «È venuta nel mondo
la luce vera, quella che illumina ogni
uomo… Eppure il mondo non la rico-
nobbe». La luce di Dio è venuta a noi,
ha preso carne nel seno di Maria. Con
la grazia del battesimo e in ogni scelta
di vita, siamo portatori della luce di
Cristo. Esiste, però, la possibilità di
bloccare la luce; ma, se vogliamo, pos-
siamo liberarla e portarla ovunque at-
traverso la nostra vita. Per questo, in-
vochiamo insieme lo Spirito di Dio.

�� CANTOCANTO: : lnvocazione allo Spirito 

�� TUTTI: (a cori alterni) 

Quando ti invoco, rispondimi,
Dio, mia giustizia:
dalle angosce mi hai liberato;
pietà di me, ascolta la mia preghiera.
Fino a quando, o uomini,
sarete duri di cuore?
Perché amate cose vane
e cercate la menzogna?
Sappiate che il Signore
fa prodigi per il suo fedele:
il Signore mi ascolta quando lo invoco. 
Tremate e non peccate,
sul vostro giaciglio riflettete e placatevi.

in mezzo a noi. Ci invita a fare chiarezza;
a scoprire quale è il nostro posto nel
grande disegno di amore. Tante volte,
per paura, l’abbiamo bloccata. Anche a
causa del desiderio di avere sempre di
più… Imploriamo il perdono, chiedia-
mo la luce e invochiamo.
Vengono formulate dai presenti frasi di richie-
sta di perdono. Dopo ogni intenzione si inter-
viene con il ritornello: Vieni, Signore, Gesù!
Successivamente, un sottofondo musicale
accompagnerà la lettura spontanea delle se-
guenti frasi bibliche che fanno tutte riferi-
mento a Cristo luce del mondo.
Vieni, per «illuminare quelli che stanno
nelle tenebre e nell’ombra di morte» (Lc
1, 78-79).
«Io sono la luce del mondo: chi segue
me non cammina nelle tenebre, ma avrà
la luce della vita» (Gv 8, 12).
«Voi, o fratelli non siete nelle tenebre…
Voi tutti siete figli della luce e figli del
giorno; noi non siamo della notte né
delle tenebre…» (1 Ts 5, 4-5).
«Dio ci ha chiamati dalle tenebre alla
sua meravigliosa luce» (1Pt 2, 9).
«Cristo brillò su di noi» (cf. Ef 5, 14).
«E noi fummo illuminati» (Eb 6, 4).

«Viviamo da figli della luce» (Ef 5, 8).

a cura della Redazione

QUANDO DENTRO
E TUTTO BUIO

‘
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�� CANTOCANTO ::
�� GUIDAGUIDA :: Dio, rivelandosi, non si
è soltanto «svelato», manifestato, ma
anche «velato», nascosto nuovamente.
Rivelandosi… Dio si «vela». Comunican-
dosi si nasconde. Parlando, tace. Mae-
stro del desiderio, Dio è colui che dan-
do a te se stesso, nello stesso istante si
nasconde al tuo sguardo.

�� 1° LETTORE: Dio è colui che ti
rapisce il cuore, ti chiama a consegnarti
a Lui e sembra sempre nuovo e lontano.
Dio abita nel silenzio.

�� 2° LETTORE: San Giovanni
della Croce in una delle sue «Sentenze
d’amore» dice: «Il Padre pronunciò la Pa-
rola in un eterno silenzio, ed è nel silen-
zio che essa deve essere ascoltata dagli
uomini».

Il luogo della parola, l’origine della Pa-
rola è il silenzio… perciò non si può ca-
pire la Parola senza prima aver cammi-
nato a lungo nei sentieri del silenzio. Ma
qual è il silenzio di Dio?

�� TUTTI: (insieme)

Il Dio del silenzio non è il Dio volgare del-
le risposte pronte a tutte le domande,
neanche è il Dio delle certezze a buon
mercato, ma il Dio esigente che ti spinge
a cercarlo, è il Dio che ti apre alla fede.

�� 1° LETTORE: Sappiamo quanto

sia vero e bello poter dire: «Io credo. Io
ho fede. Poca, magari, però ho buoni
motivi per alzarmi la mattina e dire:
“che bello!”». È l’energia di vita che ci
spinge ad affrontare una giornata, pur
conoscendo che ci saranno ostacoli
davanti a noi.

�� 2° LETTORE:Dio è altro da te,
ed è libero rispetto a te come tu sei di-
verso da Lui e libero rispetto a Lui. “Cre-
dere” – scrivevano i medievali – è cor-
dare, un dare il cuore che implica la con-
tinua lotta con Dio, altro da noi.

�� GUIDAGUIDA :: Di fronte a noi si pone
sempre una scelta, una chiamata: o le
tenebre o la luce. La consolazione certa
che possediamo è che Dio, con il suo
amore, ci raggiunge nella nostra tene-
bra per darci la gioia di essere portatori
della luce. Egli ha mandato suo Figlio, il
suo unico Figlio. Credere in Cristo, fi-
darsi di lui, seguirlo, è la salvezza.

�� 1° LETTORE: Dal vangelo se-
condo Marco:

In quello stesso giorno, alla sera, Gesù
disse loro: «Passiamo all'altra riva». I di-
scepoli, congedata la folla, lo presero,
così com'era, nella barca. C'erano delle
altre barche con lui. Ed ecco levarsi una
gran bufera di vento che gettava le onde
nella barca, tanto che questa già si ri-
empiva. Egli stava dormendo sul guan-
ciale a poppa. I discepoli lo svegliarono
e gli dissero: «Maestro, non t'importa
che noi moriamo?». Egli, svegliatosi,
sgridò il vento e disse al mare: «Taci, càl-
mati!». Il vento cessò e si fece gran bo-
naccia. Egli disse loro: «Perché siete così
paurosi? Non avete ancora fede?». Ed
essi furono presi da gran timore e si di-
cevano gli uni gli altri: «Chi è dunque co-
stui, al quale persino il vento e il mare
ubbidiscono?».

(Marco  4, 35-41)

Alcuni istanti di silenzio per permette-
re ai partecipanti di interiorizzare la
Parola di Dio.

�� 2° LETTORE: Cristo dorme in
una barca che, sbattuta dalla tempesta,
sta per affondare. Ma Dio dorme o non
dorme realmente? Dio sta a dormire
mentre le sue cose stanno per affonda-
re, non è questa l’esperienza della no-
stra vita? La chiesa, la fede, non assomi-
gliano a una piccola barca che sta per
affondare, che lotta inutilmente contro

le onde e il vento, mentre Dio è assen-
te? I discepoli gridano nella disperazio-
ne estrema e scuotono il Signore per
svegliarlo, ma egli si mostra meravigliato
e rimprovera la loro poca fede. In fin dei
conti non è anche la nostra esperienza?
Quando la tempesta sarà passata, ci ac-
corgeremo di quanto la nostra poca fe-
de fosse carica di stoltezza e, tuttavia, o
Signore, non possiamo fare a meno di
scuotere te, Dio che stai in silenzio e
dormi, e gridarti: «svegliati, non vedi che
affondiamo»? 

�� TUTTI: (insieme)

Tu che hai guidato in maniera nascosta il
cammino di Israele per essere finalmen-
te uomo con gli uomini, non ci lasciare
nel buio, non permettere che la tua pa-
rola si perda nel gran sciupio di parole
di questi tempi. Signore, dacci il tuo aiu-
to, perché senza di te affonderemo. 

�� GUIDAGUIDA : : La fede, come il silen-
zio, non lo si impara sui libri. È questio-
ne di vita; aprendo gli occhi scopriamo
diverse persone che diventano per noi
«luminose» e ci aiutano a credere attra-
verso la loro fede. E allora, proviamo ad
aprirli questi occhi e diventeremo anche
noi luce per loro e per altri. 

�� 1° LETTORE: Anche la fede più
salda può conoscere il tormento e la
sofferenza del dubbio. L'11 dicembre
del 1979 Madre Teresa di Calcutta rice-
veva il Premio Nobel per la Pace. Vestita
con il suo saio bianco bordato di azzur-
ro e con ai piedi gli umili sandali sfidava
il freddo di Oslo. Sfidava, soprattutto, il
«freddo spirituale» di quanti la ascolta-
vano, pronunciando parole sferzanti per
denunciare la crisi morale dell'Occiden-
te: «Non è abbastanza per noi dire che
amiamo Dio, se poi non amiamo il no-
stro prossimo». Meno di tre mesi prima,
in una lettera a un confessore spirituale,
la religiosa scriveva:«Gesù ha un amore
molto speciale per te. Ma per me, il si-
lenzio e il vuoto è così grande che io lo
cerco e non lo trovo, provo ad ascoltar-
lo e non lo sento».

Due discorsi così vicini nel tempo (ap-
pena 11 settimane) eppure così disso-
nanti. Il primo, consono alla donna che
il mondo ha conosciuto. Il secondo, te-
stimonianza innegabile di un dramma
esistenziale. Insieme restituiscono? un
ritratto sorprendente di una delle
grandi icone del secolo scorso: la san-



per la preghiera

va del silenzio di Dio. Da una parte,
dobbiamo sopportare questo silenzio di
Dio anche per potere capire i nostri fra-
telli che non conoscono Dio. Dall’altra,
con il Salmo possiamo sempre di nuovo
gridare a Dio: “ Parla, mostrati!”. E senza
dubbio nella nostra vita, se il cuore è
aperto, possiamo trovare i grandi mo-
menti nei quali realmente la presenza di
Dio diventa sensibile anche per noi».

�� TUTTI: (insieme)

Signore Gesù Cristo, nell’oscurità della
morte Tu hai fatto luce; nell’abisso della
solitudine più profonda abita ormai per
sempre la protezione potente del Tuo
amore; in mezzo al Tuo nascondimento
possiamo ormai cantare l’alleluia dei
salvati. 

Concedici l’umile semplicità della fede,
che non si lascia fuorviare quando Tu ci
chiami nelle ore del buio, dell’abbando-
no, quando tutto sembra apparire pro-
blematico; concedici, in questo tempo
nel quale attorno a Te si combatte una
lotta mortale, luce sufficiente per non
perderti; luce sufficiente perché noi
possiamo darne a quanti ne hanno an-
cora più bisogno. 

Fai brillare il mistero della Tua gioia
pasquale, come aurora del mattino, nei

nostri giorni; concedici che attraverso i
giorni luminosi e oscuri di questo tem-
po possiamo sempre con animo lieto
trovarci in cammino verso la Tua gloria
futura.

Così per noi, anche quest’anno e per
sempre, sarà ancora Natale!

Si conclude il momento di preghiera re-
citando insieme il Padre nostro.

�� CANTOCANTO ::

ta, le cui opere sembravano indissolu-
bilmente legate alla vicinanza a Dio,
non riusciva più ad incontrarlo nel suo
vissuto privato. 

�� 2° LETTORE: «Nella spianata
di Montorso, nei pressi di Loreto, in oc-
casione dell’ultima agorà dei giovani ita-
liani, la giovane Sara aveva chiesto al Pa-
pa Benedetto VI: «Io credo nel Dio che
ha toccato il mio cuore, ma sono tante
le insicurezze, le domande, le paure che
porto dentro. Non è facile parlare di
Dio con i miei amici; molti di loro vedo-
no la chiesa come una realtà che giudica
i giovani, che si oppone ai loro desideri
di felicità e di amore. Di fronte a questo
rifiuto avverto tutta la mia solitudine di
uomo e vorrei sentire la vicinanza di
Dio. Santità, in questo silenzio dov'è
Dio?». 

�� 1° LETTORE: La risposta del
Santo Padre fu lunga e articolata. Fra le
altre cose disse: «Sì, tutti noi anche se
credenti conosciamo il silenzio di Dio.
Nel Salmo c’è questo grido quasi dispe-
rato: “Parla Dio, non ti nascondere!” e
poco fa è stato pubblicato un libro con
le esperienze spirituali di Madre Teresa
e quanto sapevamo già si mostra ancora
più apertamente: con tutta la sua carità,
la sua forza di fede, Madre Teresa soffri-
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di Antonio Magnante
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Speranza: ultima
tappa di una lunga

meditazione
su e giù per l’Antico

e il Nuovo
Testamento.

N
el capitolo quarto della Lettera ai Ro-
mani,Paolo ci offre un esempio lu-
minoso di come si possa «spe-
rare contro ogni speranza»

(Rm 4, 18). È l’esempio di Abramo, che
poggia la sua speranza su una fede
«impossibile». L’anziano patriarca
spera di poter diventare padre, dun-
que, capostipite di una discendenza nu-
merosa all’età di circa 100 anni,quando sia
il suo corpo come anche il seno della moglie
Sara sono ormai «morti» (cf.4,19).La sua speranza di vedere il suo nome per-
petuato nel tempo si fonda sulla fede nel Dio «che dà vita ai morti e chiama
all’esistenza le cose che ancora non esistono» (4, 17). Come può un uomo
tanto vecchio con una moglie oltre la soglia che segna il declino della poten-
zialità generazionale, sperare di avere una discendenza più numerosa delle
stelle del cielo? La sua è una speranza contro ogni logica umana, contro le
stesse leggi della natura. Egli spera perché crede. La fede, dunque, diventa il
fondamento inequivocabile della speranza.

Solo per un momento la fede di Abramo vacilla e di conseguenza egli
non spera più che la divina promessa possa realizzarsi. Incoraggiato dalla
moglie Sara prende la sua schiava da cui ha il figlio Ismaele. Con questa
decisione, deluso dal ritardo dell’adempimento della promessa, Abramo
prende l’iniziativa e in qualche modo si sostituisce a Dio, superando per-
fino i limiti della sua veneranda età. Avvertito da Dio che Ismaele non sa-
rà mai il figlio della promessa, egli torna a sperare e a confidare di nuovo
in Dio.Torna a confidare di nuovo e credere ormai senza più tentenna-
menti. La sua fede e speranza diventano stabili perché poggiano sul fat-
to che Dio è Dio e non uomo (cf. Osea 11:9) e, dunque, non può deludere
le attese anche perché una inadempienza della promessa sarebbe con-
traria alla stessa natura di Dio. La parola di Dio in quanto creatrice, effica-
ce ed attiva produce sempre l’effetto che essa significa come annota il
profeta Isaia: “Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non

LA PAROLA
SI FA PREGHIERA
Sono un uomo di speranza
perché credo che Dio
è nuovo ogni mattina.
Sono un uomo di speranza
perché credo che lo Spirito Santo
è all’opera nella chiesa
e nel mondo.
Sono un uomo di speranza
perché credo
che lo Spirito Creatore
dà a chi lo accoglie una libertà
nuova e una provvista di gioia
e di fiducia.
Sono un uomo di speranza
perché so che la storia
della chiesa è piena di meraviglie.
Sperare è un dovere, non un lusso.
Sperare non è sognare,
ma è la capacità di trasformare
un sogno in realtà.
Felici coloro che osano sognare
e che sono disposti a pagare
il prezzo più alto perché
il loro sogno prenda corpo
nella vita degli uomini.

Card. J. Suenens

non delude
la speranza
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Le domande per noi

1 Cosa intendiamo per «fede»? Una serie di verità a
cui dare il nostro assenso? Forse la «fede» è anche e
soprattutto altro.

2 Cosa è per te l’evento Cristo quale fondamento
della speranza cristiana?

3 Come testimone dell’evento Cristo quali frustra-
zioni vivi nella dialettica tra fede e speranza?

vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fe-
condata e fatta germogliare, perché dia il seme al semi-
natore e pane da mangiare, così sarà della parola uscita
dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza
aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò
per cui l’ho mandata” (Is 55:10-11).

La fede come fondamento della speranza è continua-
mente sfidata dagli avvenimenti del presente e dalla
esperienza che ognuno vive nella propria vita. Esiste
sempre una tragica tensione tra il binomio fede-speran-
za e quanto si vive in realtà nel quotidiano. Questo è
esattamente il caso di Abramo. Abramo crede, nonostan-
te l’età, che sarà padre di una numerosa discendenza
perché Dio gli ha annunciato che avrà «il figlio della
promessa». Secondo tale promessa egli diventerà «be-
nedizione di tutte le famiglie della terra» (Gen 12, 3).
Egli deve continuare a credere e sperare anche quando
la promessa tarda a compiersi. Mentre la fede e la spe-
ranza prospettano un futuro luminoso, il suo presente è
contrassegnato da mille contraddizioni. Per questo
Paolo lo descrive come uno che «spera contro ogni
speranza» (4, 18).

Abramo rimane irremovibile ai colpi di ogni fortuna,co-
stante nell’attesa della numerosa discendenza ed anche
docilmente sottomesso a colui che gli ha offerto la sua pa-
rola come «caparra».

L’atteggiamento del patriarca suona estremamente signi-
ficativo per il cristiano,esortato da Paolo «a camminare
sulle orme della fede del nostro padre Abramo» (4,12),e
conseguentemente sulle orme della sua speranza. Il cristia-
no deve ricalcare le orme del nostro padre nella fede.Men-
tre Abramo si protendeva verso il futuro pur avendo i piedi
saldamente piantati sulla promessa fatta a lui da Dio, il cri-
stiano,pur non dimenticando il suo futuro,deve concen-
trarsi sulla meravigliosa realtà del presente illuminato dal-
l’evento Cristo.Per questo Paolo,parlando della identità
del cristiano, incastona «la speranza che non delude» (Rom
5,5) tra il concetto di giustificazione e di pace (5,1-4) e l’o-
pera redentrice e santificatrice di Cristo (5,6-11).

In forza «della giustificazione per mezzo della fede» (5,1) il
cristiano può godere del dono della pace nei confronti di
Dio. In quanto giustificato,cioè reso giusto,si trova ad esse-
re «in pace  con Dio».Se prima poteva sembrare in guerra
con Dio,ora è come riammesso alla sua presenza. Tale do-
no sublime è concesso al cristiano attraverso l’opera re-

dentrice di Gesù Cristo,che ci ha riconciliati con Dio «me-
diante il suo sangue» (5,9). Il cristiano è,dunque,chiamato
a prendere coscienza di questo grande mistero della ricon-
ciliazione ottenuta da Cristo per noi e a viverlo in pienezza
come una nuova creazione (2Cor 5,17). Tale impegno vis-
suto nel presente,qui ed ora,si dischiude in una gioiosa
certezza della «speranza nella gloria di Dio» (5,2) e autoriz-
za lo stesso cristiano a «vantarsi nella speranza della gloria
di Dio».Per noi il fondamento solido della nostra fede è l’a-
zione straordinaria operata da Dio per mezzo di Gesù Cri-
sto.Cristo diventa modello ed esempio visibile di come la
speranza non delude,perché egli ci ha offerto la certezza
della riconciliazione,che già viviamo nel presente.Ciò che
noi speriamo per il futuro – gloria-salvezza totale e definiti-
va – è già anticipato ora perché,come persone riconciliate,
siamo nuove creature. Paolo non dimentica però che tale
stato di nuove creature deve confrontarsi
con le tribolazioni,che lungi dallo «sver-
gognare» (significato del termine gre-
co) la speranza, la rafforzano e la
corroborano perché essa si fonda
sul fatto che «l’amore è stato ri-
versato nei nostri cuori per
mezzo dello Spirito Santo che
ci è stato dato» (Rom 4,25).

La speranza descritta da
Paolo nel capitolo quinto
della Lettera ai Romani,più
che proiettare il cristiano
verso l’attesa di un futuro
di gloria, lo spinge verso la
meditazione dell’evento
Cristo,che è il fondamento
incrollabile della vita cri-
stiana,nella certezza che il
Dio che ha risuscitato lui, ri-
susciterà anche noi,noi che
siamo stati in Cristo (cf.1Tess
4,14).Con queste premesse
la speranza non potrà mai
deluderci perché «nessuno
può porre un fondamento
diverso da quello che già vi
si trova,che è Gesù Cristo»
(1Cor 3,11).

bibbia on the road



di Enrico Larghero (medico)

Ambiente e salute
grandi temi di oggi 

I
n ordine alle future generazioni, taluni fenomeni derivanti dalle odierne scelte dell’uo-
mo assumono grande rilevanza. Innanzitutto il deterioramento dell’ambiente, sia fisico
che biologico, dovuto agli interventi attuati dall’uomo. Ogni anno si estinguono migliaia
di specie animali e vegetali, soprattutto a causa della deforestazione. Tale impoverimen-
to della biodiversità è una perdita per l’ecosistema e rompe gli equilibri esistenti tra le di-

verse componenti con conseguenze imprevedibili. Ben noti sono le cause e gli effetti della
contaminazione atmosferica. La combustione dei carboni fossili e del petrolio, tipica dello
sviluppo industriale moderno, porta all’aumento dell’anidride carbonica nell’atmosfera. A
ciò si lega il cosiddetto «effetto serra», dovuto alla capacità dell’anidride carbonica di assor-
bire e trattenere le radiazioni infrarosse; di qui il surriscaldamento della superficie terrestre.
Vi è poi l’immissione di metano e clorofluorocarburi che si formano con l’uso delle moder-
ne apparecchiature industriali, di elettrodomestici e di prodotti voluttuari, che determina-
no una riduzione dell’ozono negli strati alti dell’atmosfera (il famoso «buco») e quindi
della sua formazione protettiva dai raggi ultravioletti di origine solare.

SALUTE ADDIO
L’inquinamento delle acque, soprattutto per l’uso di fertilizzanti e di pestici-

di, ha portato all’ipertrofizzazione dei mari e a squilibri nella catena ali-
mentare nei laghi e nei mari chiusi (es. il lago d’Aral viene conside-

Che mondo stiamo per affidare alla
prossima generazione e a quelle che
verranno? Una riflessione sul futuro
dell’uomo non può assolutamente fare
a meno di affrontare il tema ambienta-
le con tempismo e responsabilità.



rato biologicamente morto), mentre l’aumento del
biossido di zolfo nell’atmosfera, unito ad altri com-
posti, ha dato luogo al fenomeno delle piogge acide,
gravemente dannose alla vegetazione, alla fauna e
anche agli edifici. Non meno preoccupante è l’inqui-
namento determinato da agenti chimici mutageni
(che può provocare mutazioni genetiche) e/o cance-
rogeni, derivanti sia da prodotti di combustione, sia
dall’uso di additivi alimentari e di cosmetici, sia dalle
radiazioni conseguenti a esplosioni nucleari che, fino
a qualche anno fa, si sono avute in alcune regioni
dell’America, della Polinesia e dell’Asia centrale.
Mancano ancora dati epidemiologici certi, ma se ne
conoscono alcuni effetti a livello genetico e cromo-
somico e cancerogeno, anche a distanza di tempo.
Un secondo elemento preoccupante è il rapido «svi-
luppo delle biotecnologie». Esso comporta non po-
chi rischi per l’uomo di oggi e per le future genera-
zioni, e non soltanto per l’inquinamento ambientale.
L’indiscriminato ricorso all’ingegneria genetica nel
campo dell’agricoltura e della microbiologia può
avere conseguenze nella formazione di organismi
transgenici e di nuovi ceppi di virus non controllabili,
che potrebbero turbare l’equilibrio del nostro ecosi-
stema. Né possono essere ignorate le potenzialità di
modificare il genoma umano anche su larga scala o
di intervenire con la selezione di esseri umani forniti
di particolari qualità, ad esempio mediante la clona-
zione.
Siamo inoltre di fronte ad un preoccupante «impo-
verimento delle risorse naturali», particolarmente
grave per quelle non rinnovabili (ad es. petrolio e
carboni fossili). Nei paesi industrializzati aumenta
continuamente il consumo di energia, anche se le
tecnologie avanzate sono meno inquinanti. Il consu-
mo è soprattutto legato alla produzione, meno alla
sussistenza. Per questa ragione l’attuale fase del rap-
porto con l’ambiente viene chiamata «fase ad alta
energia», in quanto caratterizzata da un elevato
consumo di energia extrasomatica e quindi da un no-
tevole incremento del «tecnometabolismo».

SIAMO IN TROPPI?
Una preoccupazione ecologica è costituita oggi dallo
sviluppo demografico della popolazione umana.
Èprevisto un incremento di circa due miliardi rispetto
alla popolazione attuale ed interesserebbe per il
95% i paesi in via di sviluppo, concentrandosi nelle

vita e ambiente

amico 21

aree urbane delle grandi città. L’urbanizzazione
comporta una serie di problemi di tipo fisiologico,
psicologico, sociale e di stile di vita, oltre che un ri-
schio per l’inquinamento dell’ambiente.    
Il quadro è piuttosto complesso: ad un aumento de-
mografico, dovuto alla diminuzione della mortalità
nell’infanzia e nell’età adulta, si affianca la diminu-
zione della natalità soprattutto nei paesi più indu-
strializzati, secondo una fase di «transizione demo-
grafica» che, dai paesi europei, si estenderà ai paesi
in via di sviluppo. Nei paesi europei, da un lato, l’al-
lungamento della vita sarà accompagnato da un pro-
cesso di invecchiamento della popolazione, dall’altro,
con la diminuzione delle nascite, si creerà uno squili-
brio nella struttura della popolazione con ripercussio-
ni sul piano produttivo oltre che assistenziale, e  an-
che conflitti generazionali nella ripartizione delle ri-
sorse. In Europa, infine, un elemento di notevole im-
portanza per il futuro è rappresentato dal crescente
fenomeno migratorio, specialmente di extracomuni-
tari, le cui ripercussioni riguardano l’assetto demo-
grafico e i vari settori della vita sociale. Da un punto
di vista del rapporto tra l’uomo e l’ambiente, l’au-
mento della popolazione non è semplicemente una
fonte di inquinamento, o puro elemento di squilibrio
territoriale, ma è anche fonte di risorse e di potenzia-
lità che possono interagire costruttivamente ed in
modo creativo con l’ambiente, se orientate in modo
organico ed illuminato, in accordo con quel «produr-
re cultura» che ha garantito fin dall’inizio la sopravvi-
venza e l’adattamento della specie umana. Ma per ta-
le fine occorre una responsabilità globale e sociale
che solo un’etica dello sviluppo può garantire. 



di Maurizio Pagliassotti

Iprogressi della medicina avvenuti negli ultimi cinquant’anni hanno radicalmente
modificato, quando non addirittura influenzato, il mondo in cui viviamo. La vita si
è allungata, molte malattie sono state debellate, altre sono combattute con armi
sempre più efficaci. Tra le vette della scienza medica possiamo porre, senza tema

di smentite, la trapiantologia che, nata negli anni ’60, è passata da terapia sperimen-
tale a strumento di guarigione sicuro e affidabile. Grazie a questa disciplina molti
malati sono guariti e conducono oggi un’esistenza serena. Una nuova speranza di vi-
ta che purtroppo però conosce alcune ombre.
Decine di migliaia di pazienti nel mondo si sottopongono ogni anno ad un trapianto
d’organo, ma molti altri ancora muoiono in attesa dell’intervento. 
Il numero dei malati in attesa di trapianto continua a mantenersi di gran lunga supe-
riore ai donatori disponibili e la scarsità d’organi ha ormai raggiunto «livelli di crisi».
In Italia, circa 1.000 sono i reni che vengono trapiantati ogni anno, ma oltre 6.000
persone attendono un organo e sono costrette a ricorrere alla dialisi.

IL MERCATO DEGLI ORGANI

Su questo terreno, su questo perenne divario tra domanda ed offerta, è nato e cre-
sciuto il commercio clandestino degli organi che, ad onta di tutte le proibizioni im-
poste dalle leggi vigenti, continua a proliferare. 
Il «Comitato Trapianti» del Consiglio d’Europa, ad esempio, ha approvato nel 2003
un documento che mira a rinforzare gli strumenti legislativi per ostacolare tale mer-
cato. Si afferma il diritto all’integrità fisica e psichica della persona e il «divieto di fa-
re del corpo umano e delle sue parti in quanto tali una fonte di lucro». 
Il rapido trasferimento della tecnologia dei trapianti in paesi quali Cina, India, Brasi-
le e Argentina ha creato una scarsità globale di organi vitali che ha dato l’avvio a un
transito continuativo di corpi e di organi e a interminabili viaggi della speranza.
Quelle che erano prima procedure sperimentali, eseguite in pochi ed avanzati cen-
tri medici, sono diventate operazioni di routine in tutto il mondo. I concetti di di-
gnità della persona e di suprema sovranità degli Stati hanno posto qualche limite

al mercato globale degli organi, ma si sono rivelati col tempo concetti fragili. La
chirurgia dei trapianti sfida le consuetudini locali e le pratiche tradizionali ri-

guardanti il corpo, la morte, le relazioni sociali, la religione. 
I canali occulti del mercato nero seguono le rotte del capitale: dal Sud al

Nord, dai poveri ai ricchi, dalla gente di colore ai bianchi. Strutture sa-
nitarie, che si avvalgono di medici ed intermediari truffatori, at-

organi :
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Il mercato degli organi solleva oggi profonde domande

etiche e scatena enormi interessi economici. Un breve

sguardo a questa realtà, sia nei suoi aspetti legali che a

quelli sommersi delle cliniche clandestine. 

le due facce
del mercato



tingono dalle aree di miseria, a beneficio di malati benestanti che
cercano illecitamente di aggirare il drammatico problema delle
lunghe liste d’attesa. Recenti inchieste giornalistiche hanno sma-
scherato questo traffico clandestino, portando alla ribalta indivi-
dui senza scrupoli che speculano sulla salute del prossimo.
Il compenso per un organo venduto varia a seconda delle aree
geografiche. Prezzari e ventagli di possibilità viaggiano attra-
verso i canali online.
Al primo posto vi è il mercato dei reni, per i quali il donatore
riceve 1.000 dollari in India, 10 mila in Perù ed in Brasile. Il
prezzo che paga il paziente, comprensivo dell’intervento e
della degenza ospedaliera, è ben diverso e varia dai 100 mila
ai 200 mila dollari.  Siti informatici cinesi propongono un tra-
pianto di fegato per 130 mila dollari ed uno di pancreas per
110 mila. Alcuni sostengono che lo Stato cinese espianti siste-
maticamente organi da prigionieri giustiziati (circa 2 mila al-
l’anno). Il commercio illegale, al di là delle implicazioni etiche,
non è quindi una strada facilmente percorribile. 
Chi ha venduto un organo non risolve purtroppo i suoi pro-
blemi economici; si ritrova nel giro di poco tempo nelle mede-
sime condizioni di povertà e in uno stato di salute precario.
Il commercio aumenta la probabilità di procurare organi, ma di
più bassa qualità e senza approfonditi studi genetici di com-
patibilità. Si va incontro quindi più facilmente ad un insucces-
so terapeutico.

LA QUESTIONE ETICA

Una realtà così urgente ed inquietante  non poteva non solle-
vare anche profonde questioni morali. 
Alcuni propongono, come via d’uscita alla carenza di organi e
all’estensione del mercato clandestino, un compenso econo-
mico legalmente riconosciuto per il donatore. 
In Iran, dal 1996 è stato avviato un programma di trapianto di
rene da vivente che autorizza il pagamento del donatore con
un rimborso di circa 2 mila dollari. Con questo discutibile e
discriminatorio sistema vengono eseguiti da allora circa
1.200 interventi all’anno.
Negli Stati Uniti invece è in corso un acceso dibattito e vi è la

giustizia e pace

proposta di adottare una «Carta dei diritti del donatore a pa-
gamento» che, ispirandosi ad una linea di pensiero liberista,
sostiene che debba venir tutelato il pieno diritto di proprietà,
di disposizione e di vendita del proprio corpo. Molte le obie-
zioni da fare. 
In primo luogo la commercializzazione, riducendo la donazione
volontaria, aggraverebbe la situazione vigente; in secondo luo-
go si svilupperebbe un rapporto di sfruttamento dei ricchi nei
confronti dei poveri, creando una nuova forma di schiavitù.
Tale strada, oltre ad essere eticamente riprovevole, è anche
estremamente pericolosa, poiché può aprire la strada ad
un’allocazione iniqua degli organi, fondata cioè sulla possibili-
tà di pagare da parte di pazienti più ricchi e non su una reale
urgenza e priorità medica. 
Il fenomeno, vero e proprio crimine contro l’umanità, dovreb-
be essere punibile e perseguibile in ogni paese del mondo.
Chiunque accetti, anche se sofferente, di sfruttare la povertà
altrui, si rende egualmente colpevole di un gravissimo reato.
L’unica scelta accettabile è perciò quella della solidarietà, del-
la sussidiarietà, nella ricerca del bene comune.  Il «dono di sé»
può diventare un’occasione preziosa di generosità e di miseri-
cordia verso il prossimo malato. L’atto deve però scaturire da
una libera scelta, escludendo ogni costrizione e deve essere
evitata ogni forma di speculazione (opportunamente la legge
italiana sancisce che in vita si possa cedere un rene, ma solo a
titolo gratuito). La selezione dei riceventi deve fondarsi sulle
necessità dei pazienti e non sulla base di criteri economici o
di qualsivoglia altra natura.  
Il valore della persona, nella sua inscindibile dimensione cor-
porea e spirituale, è sacro e, come tale, deve sottrarsi a qua-
lunque mercificazione. L’unica possibilità di «scambio» si tra-
sforma in un nobile atto inscrivibile nella dimensione della
gratuità e dell’altruismo.
Un’informazione obiettiva e responsabile e un’educazione ai
valori  costituiscono la «via maestra» per combattere la piaga
sociale del commercio di organi e favorire un’autentica «cultu-
ra dei trapianti». 
La visione cristiana fornisce un contributo nuovo: la donazione
di organi è una forma secondo la quale si può vivere pienamen-
te il comandamento della carità: «Nessuno ha un amore più
grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15, 13). L’e-
tica della donazione si inserisce in un orizzonte di giustizia e di
fede nel quale la dignità della persona umana si delinea e si con-
cretizza nell’ambito dei diritti, ma anche e soprattutto nell’eser-
cizio dei doveri. Scrisse Giovanni Paolo II: «Grazie alla scienza,
alla formazione professionale e alla dedizione di medici e opera-
tori sanitari... si presentano nuove e meravigliose sfide. Siamo
incoraggiati ad amare il nostro prossimo in modi nuovi; in termi-
ni evangelici ad amare sino alla fine».
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S
perimentiamo quotidianamente l’adozione di parole che proven-
gono da lingue straniere; quanti vocaboli dall’inglese, dal francese
e dallo spagnolo utilizziamo per esprimere in modo sintetico nuovi

concetti entrati nella vita moderna o per conferire al nostro linguaggio
un tono più raffinato, più colto o più simpatico e attuale! Così è e così è
stato anche in passato, quando l’arabo era la lingua colta, veicolo di novi-
tà e modernità.
Rivolgiamo lo sguardo indietro, verso quell’epoca, il Medioevo, che per
noi occidentali rappresentò una fase di transito e che invece per il mon-
do arabo-islamico fu il momento d’oro della propria civiltà. Troveremo
una Spagna di cristiani che conoscevano e apprezzavano la lingua araba
più di quanto non facessero nei confronti di quella latina.
La penisola iberica era ormai conquistata dai musulmani e la lingua
araba s’era sovrapposta al latino e alle nascenti parlate volgari. Utiliz-
zata da arabi, berberi e islamizzati, diventò presto strumento
espressivo anche degli intellettuali cristiani. Perché tanta passio-
ne nei confronti della lingua dell’islam? Erano prima di tutto i
giovani a leggere e a studiare i testi arabi, loro a compor-
re poesie in quella lingua, loro ad acquistare costosi
libri, ed è risaputo che i giovani di ogni tempo in-
seguano la modernità. La civiltà arabo-islami-
ca, che nel Medioevo irrompeva nel baci-
no del Mediterraneo, rappresentava il
progresso nel pensiero scientifico e fi-
losofico, nella tecnologia, nell’arte: i
giovani cristiani di Spagna s’istrui-
vano e accrescevano il proprio sa-
pere mediante l’arabo. Diventò
lingua di cultura e di comunica-
zione quotidiana. Manoscritti
antichi e recenti giungevano
negli ambienti intellettuali delle
città di Spagna e di Sicilia, quindi
nel resto d’Europa, e l’arabo, nelle sue
varianti colloquiali, si diffondeva anche a li-
vello popolare, soprattutto laddove la pre-
senza musulmana si prolungò per secoli.
Fu sicuramente lo spagnolo ad avere mag-
giormente subìto tale influsso, tuttavia le altre
lingue – romanze, germaniche e slave – non so-
no prive di interferenze, in particolare lessicali,
dovute al contatto diretto con le comunità ara-
bofone, o a mediazione letteraria.
L’Italia, grazie alla sua vicinanza con l’Africa set-

anche noi
parliamo arabo
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ggli altri e noi

PRESTITI
CULTURALI:
UN EREDITÀ 
PREZIOSA
D

all’Andalusia musulmana del Medioevo, l’Europa ha attinto un ric-
co bagaglio culturale, linguistico, scientifico arabo-islamico; ma
anche… una tradizione fatta di mode e raffinatezze.

I «prestiti culturali» hanno coinvolto molti ambiti: dalle innovazioni tec-
nologiche e scientifiche (medicina, matematica, astronomia, botanica,
ecc.) agli studi filosofici; dalle opere letterarie a quelle architettoniche,
dalla cucina all’«etichetta a tavola».
Per esempio, grazie ai commentari in lingua araba di Averroè (Ibn
Rushd) delle opere di Aristotele, tradotti in latino, l’Europa poté riacqui-
stare un patrimonio filosofico importantissimo che sarebbe caduto al-
trimenti nell’oblio.
Sono ormai note le «influenze arabe» nella Divina Commedia di Dante
Alighieri, cioè, la traduzione in latino del Libro della Scala di Maometto,
il racconto dell’esperienza ultraterrena del Profeta dell’Islam.
Ai viaggi che Leonardo Fibonacci da Pisa, vissuto nel XII secolo, fece nel
mondo arabo si deve l’introduzione delle cifre arabe (notazione posi-
zionale) e la risoluzione delle equazioni di 3° grado.
Sempre dagli arabi arrivarono importanti innovazioni in materia urba-
nistica - la creazione del sistema fognario e dei bagni pubblici, la costru-
zione di vie di comunicazione – e nell’agricoltura. Molte furono le piante
introdotte nelle coltivazioni europee: l’albicocco, la melanzana, il car-
ciofo, l’asparago, il riso, la canna da zucchero e tante altre ancora.
Nel Medioevo, inoltre, la lingua araba era considerata strumento raffi-
nato e colto di comunicazione internazionale.
Molto forte era l’interesse per libri e biblioteche: nel 1200, a Baghdad, ce
n’erano 36 pubbliche. 600 mila manoscritti erano contenuti nella Khin-
zana al-Kutub, al Cairo, e 40 mila a Cordova.

tentrionale, fu canale d’ingresso
privilegiato per gli elementi lin-
guistici e culturali del mondo ara-
bo-islamico. Un’impronta rilevan-
te si conserva sia nelle parlate
dialettali sia nella lingua stan-
dard; le prime subiscono forti in-
terferenze, soprattutto nelle re-
gioni che hanno provato la domi-
nazione araba, e la seconda si ar-
ricchisce di numerosi termini,
grazie alla penetrazione delle co-
noscenze orientali in Occidente.
La lunga storia di rapporti tra Eu-
ropa e mondo islamico non è fat-
ta solo di incursioni, stanziamenti
militari e dominazione sul territo-
rio, ma anche di prestiti culturali,
fioritura di commerci attraverso il
Mediterraneo e circolazione di
idee. Numerosi i campi d’interes-
se che fanno approdare in Italia
parole nuove che ancor oggi uti-
lizziamo, spesso dimentichi della
loro origine.

Forse non tutti sanno che...:
La parola «zecca», quando usata per indicare l’istituzione a
cui è affidata la coniazione di monete metalliche, deriva dal-
l’arabo sikka, «conio». Così come la parola araba sukkar è en-
trata in tutte le lingue per indicare lo zucchero. Ma l’arabo
che utilizziamo quotidianamente è molto più vasto di quanto
potremmo pensare, anche se non ce ne rendiamo conto. Non
ci credete? Ecco qualche parola di uso corrente di derivazione
dall’arabo:

Arsenale
Darsena
Càssero
Bazar
Magazzino
Tariffa

Ammiraglio 
Scirocco
Avaria
Zafferano
Caraffa
Camicia

Albicocco
Arancio
Limone
Carciofo
Giara
Alfiere

Azzardo
Azimut
Astrolabio
Auge
Zenit
Algebra

Algoritmo
Zero
Assassino
Salamelecco
Bagarino
Mafia
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A
lla Vergine di Guadalupe, patrona dell’immen-

so paese centroamericano, è affidato il lavoro

di discernimento, scelta e azione missionaria ine-

rente la prossima apertura dei missionari della

Consolata in Messico. Grande sei volte l’Italia, con

una popolazione di circa 98 milioni di persone, il

Messico rappresenta una grande sfida per la mis-

sione dii oggi, grazie alla sua posizione di cerniera

tra il Nord e il Sud del grande continente americano.

Il 2008 sarà dunque un anno importante anche

per  questa nuova «avventura » ad gentes che co-

involgerà missionari già operanti in America Latina

o in Nordamerica.

Ad Gentes:
Que viva Mexico!

D
omenica 9 dicembre si celebra ufficial-

mente il 50esimo compleanno della

parrocchia «Cuore Immacolato di Maria»

di Galatina (LE). Dal 2001 la parrocchia è

gestita ed animata dai missionari della

Consolata, presenti a Galatina dal 1984 e

nel Salento dall’ormai lontano 1928. Ai

padri Francesco, Lorenzo e Pedro, rispetti-

vamente parroco e viceparroci, e ai giova-

ni che fanno parte della comunità e colla-

borano con le iniziative di animazione

missionaria i migliori e più sinceri auguri

da parte di amico.

MISSIONARI DELLA CONSOLATA NEL MONDO

C
onoscenza di sé, del mondo inteso nelle sue dimensioni politica, economica

storia e sociale e, infine, conoscenza del progetto di Dio abbracciante tutto que-

sto insieme di elementi. Ecco, in sintesi, il programma di tre mesi di corso, tenutosi

a San Paolo del Brasile, al quale hanno partecipato  una ventina di missionari della

Consolata con almeno dieci anni di ordinazione alle spalle. Un momento per fare il

punto della situazione dopo un primo decennio di attività e sfide missionarie e ri-

prendere con rinnovato entusiasmo il proprio servizio alla missione ai quattro

angoli del mondo.
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Giovani missionari in formazione (Brasile)Missione in Salento� �

«C era una volta... cos ì  cominciano tutte le favole che parlano di donne povere e sfortunate che d’improvviso si ritrovano nei palazzi

incantati come regine e principesse. Roba di altri tempi? Non del tutto, anzi, sembra che il tempo delle favole stia diventando una nor-

malità. Di questo vogliamo parlare: di “donne dell’altro mondo”, non solo geograficamente, perché vivono nei cosiddetti paesi in via di svi-

luppo, ma anche perché le loro storie sembrano appartenere a un altro pianeta.  Di donne abbiamo parlato spesso nella nostra rivista, del

contributo che esse portano nella promozione allo sviluppo e al bene comune nelle società in cui vivono, pur trovandosi in situazioni di

emarginazione e povertà, vittime di guerre e violenze, oppressione e sfruttamento, analfabetismo e malattie, ingiustizie di ogni genere e

negazione dei diritti più elementari.  Tali situazioni continuano ancora per la maggioranza delle donne del pianeta, come sottolineano le te-

stimonianze delle tre parlamentari italiane nelle pagine che seguono.  Eppure molte cose sono cambiate e stanno cambiando, con scenari

inediti e affascinanti , a favore e grazie all’altra metà del cielo.».  Eccovi parte dell’introduzione dell’ultima monografia di «Missioni Conso-

lata» dedicata alle donne che, nonostante vengano dalla parte più svantaggiata del mondo, si sono sapute distinguere in vari campi della

tecnica, del sapere o del l ’ a zione sociale. Per richiederne una o più copie, rivolgiti alla nostra redazione. (Dati a pag. 2).

Donne dell’altro mondo�

‘



di Luca Lorusso
e Chiara Bassis,

laici Imc 

P artire per incontrare chi è
partito prima di noi... ed è
rimasto!

Padre José Auletta (lucano) e padre
Kioko Kimilu (keniano), missionari
nella zona più povera dell’Argenti-
na, il Nord, nella periferia della città
di Oran fatta di baracche di legno e
strade sterrate, di quartieri senza
fogne e acqua, nella parrocchia José
Ingenieros piena di uomini, donne,
bambini carichi di vita, storie, ab-
bracci, sofferenze, ironia.

Partire per incontrare chi era lon-
tano da noi… e scoprirlo vicino!

Estela, Guadalupe, Ovidio… e tutte
le creature tessute dall’amore di
Dio nel seno di un altro continente,
al di là dell’oceano che, da scono-
sciute, sono divenute presenza,
sorriso, mani protese ad offrire
l’onnipresente bevanda di erba ma-
te. Un bimbo nato morto al sesto
mese di gravidanza a causa del pe-
sante lavoro della mamma nelle
piantagioni dei signori. Un uomo
anziano, solo, malato, accudito con
amore dalla comunità indigena di
cui è parte. Ragazzi «con capacità
differenti», accolti nel centro di
educazione speciale creato dai mis-
sionari e da volontari tedeschi.

Partire per lasciarci scuotere dal-
la sete di giustizia!

Gregoria e la sua comunità di nativi
Tupì Guaranì, in lotta contro l’inva-
sione illegale delle loro terre da
parte di una multinazionale statuni-
tense dello zucchero. Camion che
tutti i giorni stipano i propri rimor-

chi di braccianti presi a giornata per
poco denaro e molto lavoro in con-
dizioni malsane. La martellante per-
suasione consumistica dei televisori
accesi in ogni baracca, e la difficoltà
a mandare i bambini a scuola. I pa-
lazzi «stile manhattan» del centro di
Buenos Aires e le villas miserias (ba-
raccopoli) a dieci minuti di distanza.

Partire per lasciarci toccare dalla
sete di Dio e per capire che cosa
significhi per noi partire… per
poi restare!

L’ultima cena (degli esclusi) affre-
scata al fondo della chiesa José Inge-
nieros per ricordarci che il Signore è
Dio-con-noi, padre di tutti, fratello
di ciascuno. Che Dio è Amore, ed
ha avuto la «bella idea» di lasciare a
noi il compito di farlo sapere a chi
non lo sa.
Capire che partire consiste nell’in-
contro autentico tra la vita di ognu-
no e Dio, in Italia come in Argenti-
na, tutti i giorni.                           

Partire per…
piccoli flash
d Argentina’



Eccomi qui a raccontare qualcosa della mia missione,
che poi, a dire il vero, è come raccontare la mia vita.
Sono nato ad Alpignano, vicino a Torino, nel 1939 da

genitori contadini e di queste origini vado molto orgoglio-
so. Finite le elementari andai a una scuola professionale se-
rale e fu durante questo corso di 3 anni che venni a cono-
scenza dell’esistenza dei fratelli coadiutori missionari della
Consolata. Anche loro frequentavano le nostre classi anche
se erano già molto più vecchi di noi bambini del paese. Mi
facevano così buona impressione che fu qui che germogliò
senz’altro la mia vocazione di fratello. Andando a scuola se-
rale, durante il giorno aiutavo papà e mamma nei lavori di
campagna. Le mucche mi mangiarono anche il libro dei
«Promessi sposi», mentre le facevo pascolare.
Appena compiuti i 14 anni andai a lavorare in fabbrica per-
ché mi piaceva guadagnare un po' di soldi da dare a papà e
imparare a fare il tornitore. Verso i 18 anni, nonostante
avessi un buon salario e progredissi bene nel lavoro al tor-
nio, sentivo che qualcosa mancava in me: non mi bastavano
soldi e lavoro, cercavo una pace diversa, interiore.
Certe frasi del vangelo molto radicali come: «Chi perde la
sua vita per me la ritroverà» non mi lasciavano in pace. Dio
chiama oggi - mi dicevo - chissà se chiama ancora domani?
Io l'amavo la mia vita, e pure il mio lavoro. Dopo averne par-

lato a lungo con il padre spirituale dei fratelli e con il mio
parroco decisi di farmi fratello coadiutore. Trovai opposi-
zioni da ogni parte, ma alla fine, a 22 anni, entrai nell'Istitu-
to Missioni Consolata.
Per me,  i miei genitori e le mie sorelle fu un duro strappo,
molto doloroso; ma il Signore chiamava. Dopo il noviziato e
un periodo trascorso in Italia, sempre impegnato ad inse-
gnare meccanica ai giovani, venni destinato al Kenya.
Prima di andare in Africa fui mandato a Londra per lo studio
della lingua inglese. Mentre studiavo inglese frequentavo
anche una buona scuola tecnica di Londra il cui diploma fi-
nale mi fu di grande aiuto in terra di missione.
Arrivato in Kenya nell'agosto del 1971, il superiore regiona-
le mi mandò in una grossa scuola tecnica appena comincia-
ta, chiamata: Sagana Technical School dove vi rimasi per ben
22 anni.
Qui il lavoro era tanto e nuovo. Si trattava di organizzare la
teoria e pratica del 3° e 4° anno secondo un nuovo pro-
gramma per le scuole tecniche che il governo del Kenya vo-
leva implementare. P. Bertaina era il direttore e mise me co-
me vice. Il lavoro era tanto, ma ero molto soddisfatto e gli
studenti mi volevano bene.
L'anno seguente arrivò pure fratel Mario Bernardi nella
scuola. Insieme a padre Bertaina eravamo proprio come
fratelli, tanto che ci chiamavano: «i 3 moschettieri». Fratel
Mario era incaricato della falegnameria e del disegno edile;
P. Bertaina, invece, pensava a come trovare i fondi per tut-
to: materiali, cibo, insegnanti, ecc. I  problemi che viveva-
mo in quei giorni erano tanti: mancanza d'acqua per lo svi-
luppo della scuola e della missione, disciplina, salute. Il
problema acqua era serio: avevamo bisogno di 1.800 litri
al giorno per circa 300 studenti, tutti interni. Allora con
fratel Mario, dopo le 5 di sera, finite le lezioni, scavammo
un pozzo dove, dopo un po' di mesi di lavoro, trovammo
acqua buona ed abbondante per il fabbisogno della scuola
e della missione ad essa adiacente.  Ora la scuola è diretta
da un fratello kenyota, fratel Wamalwa, uno mio ex studen-
te che fa molto bene.
Nel 1993, il superiore regionale di allora mi chiese un altro
tipo di servizio: vai a Nairobi in seminario, mi disse, a pre-
gare,  lavorare e dare una mano nella formazione.  Ora sono
lì da 14 anni, che continuo a fare lo stesso di sempre: lavoro
e preghiera. Il lavoro consiste nella manutenzione dei siste-
mi idrico ed elettrico dei seminari filosofico e teologico.

MISSIONE A QUATTRO RUOTE
FRATEL GAETANO BORGO

� nairobi (kenya)
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Insomma, una festa semplice e spontanea che di sicuro ha
fatto gioire Giuseppe e Maria, facendo loro capire che non
erano poi tanto soli e che quei momenti erano diventati co-
sì belli quanto irripetibili nella storia e nel mondo.
Avevano ragione.
Invece, noi vogliamo oggi rivivere quei momenti come se ci
appartenessero, ma vogliamo farlo alla nostra maniera, alla
grande. Abbiamo così riempito i supermercati di regali che
noi pensiamo essere splendidi per il solo fatto di essere co-
stosi e avvolti in carte sgargianti. Ci sentiamo obbligati a
comperare questo o quello, non tanto perché i nostri regali
rappresentano un ritorno ai momenti sublimi di quella notte
memorabile, ma principalmente perché vogliamo fare bella fi-
gura davanti alla persona alla quale li doniamo.
In questo periodo mi vergogno a volte di essere cristiano,
perché mentre noi spendiamo fortune per ricordare la venuta
del «Gesù liberatore», milioni di persone (specialmente donne
e bambini) sono schiave della povertà causata anche dal con-
sumismo di cui noi siamo divenuti prede. La percentuale di
poveri aumenta e noi continuiamo a fare regali costosi, anzi
delle volte costosissimi, a volte proprio solo per capriccio.
Delle volte entrando in chiesa mi viene in mente la storiella di
quella fervente vecchietta che prima di arrivare al tempio era
passata, senza battere ciglio, in mezzo ad una fitta fila di men-
dicanti che le tendevano le mani imploranti, lei li aveva ignora-
ti per non arrivare in ritardo alla cerimonia. Una volta davanti
alla chiesa, trova la porta chiusa e bussa nervosamente più
volte, scuote con violenza la maniglia, quando dopo aver insi-
stito un bel po’ rivolge lo sguardo con sgomento verso l’alto,
quasi  protestando contro il cielo, vede scritto con parole ben
chiare in alto sulla facciata: «Io sono là fuori».
Durante alcune mie celebrazioni liturgiche non posso evita-
re di immaginare quella moltitudine di mani tese «verso di
me», in un momento in cui io corrro il rischio di impartire
soltanto insegnamenti teorici , incapace di dare risposte
concrete ai reali bisogni di chi mi ascolta.
Comincerò dicendo ai miei di non farmi regali per Natale.
Ogni volta che mi concedo un capriccio, per piccolo che sia,
la coscienza mi stuzzica: faccio parte d’un ingranaggio che
ha come finalità quella di aumentare la povertà nel mondo.
Qualcuno potrebbe dire: «ma se noi non consumiamo l’eco-
nomia si fermerebbe...». 
Non fatemi ridere! 
Se sono stati così intelligenti da creare un sistema che ci
schiavizza con il consumo, potrebbero essere altrettanto in-
telligenti da inventarne un’altro capace di tirar fuori il mon-
do dalla miseria. Basta volerlo, iniziando a rendersi conto
che la grande maggioranza dell’umanità è agli stenti perché
noi sperperiamo dei beni che crediamo nostri. Questo è
mio, lo uso e… lo butto.
Vi ho detto che non voglio regali, invece mi smentisco: vor-
rei una videocamera che mi faccia vedere il percorso che
fanno i soldi che spendo verso le tasche dei ricchi. E poi la
ripercussione delle mie spese, benintenzionate o meno ma
sempre spensierate, su quei milioni di persone che vivono
sotto il limite della povertà, di quelle persone cioè che non
hanno il sufficiente per mangiare e vivere degnamente né
tanto meno regali o capricci di qualunque genere.
Questo sarebbe un vero e prezioso dono per ognuno di noi.

Quando la notte di Natale l’Angelo ha suggerito ai
pastori d’andare a fare gli auguri a Giuseppe e
Maria per la nascita di Gesù, sicuramente non ha

immaginato neanche lontanamente le conseguenze che
questo semplice gesto avrebbe avuto nei secoli futuri. I
pastori hanno preso dei doni alla loro portata e si sono
avviati verso la «grotta di Betlemme» per stare vicino a
quei due «sprovveduti» che erano stati lietamente sorpre-
si dalla nascita del loro bambino. Probabilmente si sono
messi a chiacchierare con loro del più e del meno, ricor-
dando qualche altra nascita di bambini del villaggio simi-
le a quella...

e-mail dalla missione

auguri di natale
PADRE SALVADOR DEL MOLINO

� morogoro (tanzania)

Poi, dopo 6 ore di scuola pratica in meccanica ai seminari-
sti, aggiusto le auto delle missioni per dare anche un aiuto
finanziario al seminario. Abbiamo 106 seminaristi spesati in
tutto e il costo della vita in Kenya si sta alzando sempre di
più.
Ora ho quasi 68 anni e son volati molto in fretta. Comin-
cio a sentire dolori reumatici qua e là. Mi sento stanco già
alle 4 del pomeriggio. Per fortuna sono aiutato da due
miei ex studenti molto in gamba, che oggi sono operai ve-
ramente capaci.
Ho sempre trovato la spiritualità del P. Fondatore molto va-
lida, solida e senza eccessi, molto pratica. Senza fedeltà al-
la preghiera o ai sacramenti in missione si crolla o «si batte
l'aria». La meditazione quotidiana è il carica batterie della
nostra vita religiosa, specialmente per noi fratelli. Non è il
computer. Son contento della strada scelta e ringrazio il Si-
gnore della vocazione che mi ha dato. Il futuro è nelle sue
mani.    



PADRE
MAURICIO
GUEVARA

Nasce in Argentina, nella
provincia settentrionale di
Salta, nel 1972. Dal 1991 al
1995 studia medicina e
l’anno seguente, nel tenta-
tivo di dare compimento al
cammino di ricerca spiri-
tuale che aveva intrapreso,
entra nel seminario dioce-
sano di Salta. Poi, per caso,
incontra i Missionari della
Consolata, a cui si unisce
nel 1998. Terminati gli stu-
di di filosofia e il noviziato,
viene inviato a Kinshasa
(Repubblica Democratica
del Congo) per completare
gli studi di filosofia. Ordi-
nato sacerdote nel 2005, si
trova oggi in Portogallo do-
ve lavora nell’animazione
missionaria e vocazionale.
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� Puoi raccontare in poche paro-
le il tuo incontro con la missione e
con i missionari della Consolata ?
Lo scoprire che oggi nel mondo ci so-
no moltissime persone che ancora
non conoscono la Buona Novella di
Gesù e, soprattutto, il veder tante per-
sone che cadono vittime delle ingiu-
stizie, bisognose di consolazione, è sta-
to come un fuoco che mi è bruciato
dentro. Un fuoco che ha scatenato in
me il desiderio di donare tutta la mia
vita per questa causa. Questo sogno
l’ho visto concretizzarsi nella provvi-
denziale apparizione dei missionari
della Consolata nella mia vita.

� Argentina, Congo, Portogallo:
tre mondi completamente diffe-
renti. Puoi fare una breve sintesi
della tua esperienza internaziona-
le e multi-culturale ?
Più culture il missionario conosce, più
sfaccettature diverse della vita incon-
tra e vede. È un’impagabile ricchezza. Il
segreto per sperimentare questa ric-
chezza sta nel saper dialogare e nel la-
sciarsi affascinare dall’altra cultura.

� Migranti in Europa: ricchezza o
incubo ?
Quando mi trovavo in Africa vivevo
molto da vicino il sogno che molti
giovani coltivano di poter finalmente
arrivare alla «Celeste Europa», dove la
felicità sembra essere garantita a tutti.
Oggi, in Europa, mi rendo conto di

quanta discriminazione, dolore e
sfruttamento soffrono i nostri fratelli
migranti che, da altre parti del mondo,
vengono a bussare alla porta di tanti
«fratelli cristiani», in cerca di una pos-
sibilità: quella di potersi costruire una
vita più degna.

� Dopo tanto viaggiare: che ne
pensi dell’«universo» giovanile
che hai trovato in Europa, soprat-
tutto in Portogallo ?
L’universo giovanile in Europa è gene-
ralmente visto come una «massa» pie-
na di paura, di mancanza di entusia-
smo e di coraggio. Francamente, non
posso negare che i giovani patiscano
qualche difficoltà nel dire sì definitivi,
nel «lanciarsi» a vivere per sempre
un’avventura di impegno totale con il
mondo. Bisogna però anche ricono-
scere i pericoli di una generalizzazio-
ne. Parlo per ciò che vedo, sento, di cui
ho esperienza diretta in Portogallo:
esiste oggi un gran numero di giovani
cristiani portoghesi,pieni di forza e de-
siderosi di lottare per un mondo mi-
gliore. Questo sì, è un segnale di au-
tentica speranza.

� Puoi lasciare un breve messag-
gio di incoraggiamento, uno slo-
gan, che ci spinga a continuare con
entusiasmo il nostro cammino per
le strade della missione   ?
La vera felicità ESISTE; cerca di scopri-
re qual’è il senso vero e profondo del-
la tua vita e lo sperimenterai tu stes-
so. Non aver paura di esser «diverso»
in un mondo che, al contrario, tende
ad omologarti e appiattirti.
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PAROLA
d’amico
di Pierpaolo Rovero

Francesco Peyron e Ugo Pozzoli

«Dico a te: alzati!». In cammino con l’evangelista Luca, Effatà Editrice, Cantalupa
(TO), 2007, pp. 96, € 7,20.

Il testo raccoglie le meditazioni che i due autori, missionari della Consolata, hanno sviluppato durante la
«Scuola di Preghiera Giovani» che si tiene ogni anno, da ottobre a maggio, presso la Certosa di Pesio (CN).
Un libro semplice e agile per accompagnare la nostra riflessione e preghiera personale sulle orme del
Cristo, così come ce lo descrive Luca nel suo vangelo e nei primi capitoli degli Atti degli Apostoli. Oggi,
dopo duemila anni, l’opera lucana ci interpella profondamente, invitando ognuno di noi a trovare e con-
fermare lo slancio della missione: l’uscire da noi stessi e proiettarci sugli altri, con il coraggio, l’entusia-
smo, la determinazione della fede.

AA. VV.
La Bibbia in cartoni animati, 10 DVD
suddivisi in 2 cofanetti, Elledici, Leu-
mann (TO) 2007.

Un capolavoro del film di animazione religioso
composto di 2 grandi serie:
1. «Storie dalla Bibbia»
26 episodi dell’Antico Testamento nei quali la
fantasia e la gradevolezza dell’animazione si
accompagna alla rigorosa fedeltà al testo bibli-
co.
Cofanetto di 5 DVD con guida didattica di 288
pagine,  40,00.
2. «Gesù, un Regno senza confini»
26 episodi del Nuovo Testamento che raccon-
tano l’avvincente storia di Gesù e della prima
comunità cri-
stiana.
Cofanetto di 5
DVD con gui-
da didattica di
320 pagine,  
33,00.

Esoh Elam�

Non chiamatemi uomo di colore,
EMI,Bologna 2007,pp.160, € 10,00.
In un’epoca in cui le città italiane so-
no sempre più multiculturali, occorre
sviluppare una politica dell’uguale ri-
conoscimento. È necessario mettere
in discussione il linguaggio che usia-
mo ogni giorno per comunicare,
chiamare ed etichettare l’altro. Dob-
biamo imparare insieme ad usare pa-
role in grado di favorire lo scambio
interculturale tra cittadini italiani e
stranieri.

Kazamwali Severino Kyalondawa

Domande, risposte e sogni, EMI, Bologna
2007, pp. 97, € 5,00.
Una riflessione sulla situazione dei tanti Stati in-
dipendenti africani nati dopo la fine delle espe-
rienze colonialiste

Alexandre Uwambajimana

Ho attraversato la not-
te, EMI, Bologna 2007,
pp. 160, € 9,00.
Dall’esperienza devastan-
te del genocidio ruandese
al Nord Est italiano, dove
l’autore ha dato inizio a
una nuova fase della sua
vita.




